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L’ingegner Crescentino Caselli e l’Ospizio di Carità
di Torino (1881-1887)

II

Nel nuovo Ospizio di Carità di Torino, il me­
todo antonelliano, che Caselli considera « il germe 
vivificatore di nuovi progressi dell’architettura ita­
liana » (84), sistematizzato, ridotto, con lucidità e 
distinzione concettuali tipiche di un ingegnere, ai 
suoi essenziali fondamenti, ulteriormente sviluppa­
to con ingegno e inflessibile rigore, si dispiega con 
una chiarezza esemplificatoria e didattica da ma­
nuale, quale nelle opere dell’Antonelli (se si pre­
scinde dalla Mole, e solo in parte, per la sua na­
tura affatto eccezionale) non sempre è facile co­
gliere. Non si scordi che quella sistematizzazione, 
precocemente, il giovane Caselli aveva acutamente 
avviato fin dal 1874 con la sua nota dissertazione 
di laurea sul Tempio israelitico di Torino. Uno stu­
dio approfondito delle disposizioni costruttive del­
l’ospizio è dunque di estremo interesse per almeno 
due motivi. Anzitutto per quanto riguarda gli svol­
gimenti specificamente caselliani del metodo del­
l’Antonelli, ossia l’architettura del Caselli, finora 
sostanzialmente sconosciuta o, peggio, bistrattata, 
che non abbiamo timore ad annoverare tra i rag­
giungimenti più rilevanti della cultura architetto­
nica nell’ultimo ventennio del diciannovesimo se­
colo, non soltanto a livello locale o nazionale. Poi 
anche, retroattivamente, in quanto ci consente di 
meglio sviscerare i princìpi dell’architettura del­
l’Antonelli, più di quanto lo si possa fare sui suoi 
stessi lavori, perennemente in fieri, problematici 
e oltremodo complessi, soprattutto per quanto con­
cerne i fondamentali problemi delle volte e delle 
concatenazioni metalliche, le soluzioni dei quali 
sono qui sufficientemente documentabili, e in parte 
direttamente esperibili senza il manto occultante 
degli intonaci e talvolta delle stesse sovrastrutture, 
in tutti i loro aspetti. Resta implicito — ed è un 
corollario del sistema caselliano che disposizio­
ni costruttive e configurazione formale si presenta­
no in quest’opera come una totalità sintetica, in 
nessun modo disgiungibili. Come Viollet-le-Duc, e 
come il suo maestro Antonelli, Caselli non ha dub­
bi sul fatto che (per usare un felice e precorritore 
enunciato di Willis, cui faremo più avanti diretta- 
mente riferimento) « les formes et les proportions 
des édifices sont si entièrement dépendantes du 
système de leur construction, et en dérivent si di- 

rectement, qu’à moins de comprendre parfaite- 
ment ces systèmes de construction, dans leurs prin- 
cipes et dans leurs procédés, nous ne réussirons 
jamais à en obtenir la clef... » (85).

Nelle pagine che seguono prenderemo successi­
vamente in esame dapprima un padiglione tipo, 
cercando di ricostruire una sorta di modello ideale 
del suo sistema costruttivo, prescindendo dalle mil­
le anomalie accidentali, dipendenti dalla sua si­
tuazione particolare; in seguito, i fabbricati non 
completamente riconducibili a quel modello: vale 
a dire la parte del padiglione baricentrico com­
prendente l’atrio e l’oratorio, e l’edificio che ac­
coglie la sala macchine e la cucina; infine, i prin­
cipali impianti dell’ospizio, soprattutto dal punto 
di vista della loro correlazione organica con il de­
lineato sistema strutturale.

IL PADIGLIONE TIPO

Il padiglione caselliano, il lettore già se ne sarà 
accorto, risulta, schematicamente, dalla reitera­
zione, ad infinitum, di un sistema costituito da due 
coppie di grandi ambienti di 2x3 campate nor­
mali (m 4,48 d’interasse) separate e serrate agli 
estremi rispettivamente dai tronchi longitudinale 
e trasversali del corridoio (m 5,12 d’interasse) 
(fig. 17). Ciascuno di questi quattro ambienti, co­
stantemente coperti con volte a padiglione lunet- 
tato di apparecchio particolare antonelliano, è de­
limitato da supporti isolati (da muri, alla peri­
feria esterna) collegati da archi che la costanza 
delle campate (conseguenza dell’isotropia del re­
ticolo pianimetrico regolatore) rende tutti eguali. 
Il sistema, completato dagli archi, più ampi, che 
scavalcano i corridoi allacciando fra di loro, e con 
le successive, le doppie coppie di cameroni, appa­
re conseguentemente circoscritto da sequenze inin­
terrotte d’arcate, che lo suddividono in una serie 
di parallelogrammi di differente ampiezza, in ordi­
nata simmetria rispetto agli assi cardinali, e con­
feriscono continuità, equilibrandosi a vicenda, al­
l’esile dispositivo discontinuo dei piedritti. Primo 
principio dunque di questa architettura: disposi­
zione delle strutture spingenti in serie di elementi 
eguali o equivalenti che si equilibrano a vicenda 
(di qui la rigorosa simmetria d’impianto e l’im­
placabile regolarità del reticolo pianimetrico) (86).
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Fig. 17 - Sotterraneo. Pianta del pad. IX e di parte della manica Vili (diam. dei pozzi di fondazione m 1,50; 
sez. dei fulcri m 0,90 x 0,90). Il rilievo evidenzia il reticolo regolatore pianimetrico e la forma delle volte 
(le losanghe curvilinee simbolizzano le vele antonelliane). Per non complicare troppo il disegno, si sono 
omesse le tramezzature secondarie dei grandi vani. Sono pure fedelmente ricostruiti il sistema originario 
delle latrine (aggruppate a quattro attorno alle canne di scarico), i dispositivi del riscaldamento a vapore, 
esemplificativamente circoscritti alle due coppie di cameroni a, a’ e b, b’ (le celle k contengono le batterie 
condensanti che riscaldano l’aria richiamata dall’esterno attraverso il condotto sotterraneo c). A fianco: 
rilievo quotato del muro di perimetro sul sodo di fondazione, e assonometria dell’apparecchio antonelliano 

degli sguinci.
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Fig. 18 - Apparecchio della volta 
a vela antonelliana con. particolare 
dell’ammorsamento negli archi che 

la delimitano (dal GELATI).

Fig. 19 - Disposizione delle chiavi 
metalliche in corrispondenza delle 
volte del p.t. (riferirle alla fig. 24). 
Le chiavi del sotterraneo, non diret­
tamente esperibili, dovrebbero se­
guire lo stesso schema. A tratteggio 
sono indicate le catene longitudinali 
affondate nella muratura degli archi, 
di cui si presume la continuità. In 
A, A’ si individuano i bolzoni che 
consentono lo scavalcamento della 
botte centrale, posta su di un piano 
più alto degli archi contigui. (Sez. 

media delle chiavi mm 40 x 12).

Fig. 20 - Metà pianta dei piani terreno e primo del pad. IX (sez. fulcri m 0,90 X 0,90). Nei cameroni 
a, a’ e b, b’ le frecce centrifughe indicano la posizione delle bocche di emissione dell’aria calda; quelle 
centripete, le bocche di aspirazione dell’aria viziata. In c è rappresentato l’estradosso scoperto di una 
volta lunettata con i muricci e le volticine delle parcelle per il rinfianco e lo spianamento cellulare.
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Solo all’estremità della serie, nelle campate di te­
sta, si manifestano spinte non equilibrate, agevol­
mente neutralizzabili con tiranti metallici. Ulte­
riore corollario: l’annientamento a priori di ogni 
spinta eccentrica, accuratamente contenuta con op­
portune concatenazioni onde non creare scompensi 
all’interno del sistema (87).

Pilastri - presentano una sezione quadrata con 
le seguenti dimensioni: ai piani sotterraneo, ter­
reno e primo m 0,90x0,90; al secondo piano e 
nel sottotetto m 0,80 x 0,80 (figg. 15, 17, 20, 22, 
24). Se si tiene conto delle canne d’aerazione pra­
ticate all’interno di ciascun fulcro in corrisponden­
za del suo asse, a partire dal piano d’imposta de­
gli archi del sotterraneo (sez. m 0,24 x 0,24), la 
sezione resistente risulta così modificata : al piano 
del sotterraneo mq 0,81; al terreno e al primo 
mq 0,75; al secondo e al sottotetto mq 0,58 (88).

Nel progetto approvato la sezione dei fulcri era 
maggiormente differenziata: al sott. m 0,90x0,90 
(mq 0,81); al p. t. m 0,85x0,85 (mq 0,665); al 
1° p. m 0,80x0,80 (mq 0,58); al 2° p. e sottotetto 
m 0,75 x 0,75 (mq 0,505) (89). All’atto dell’esecu­
zione, peraltro, « Le dimensioni dei pilastri nei 
piani superiori si dovettero aumentare da quanto 
figuravano nel progetto primitivo e ciò per elimi­
nare ogni dubbio anche lontano sulla solidità del- 
l’edifizio e per tranquillare anche i più diffiden­
ti... » (90). La struttura dei fulcri è laterizia, in 
« Muratura di tutti mattoni di mezzanella forte 
e malta con 2/3 di sabbia del Po e 1/3 di calce 
di Casale... » (91). Il capitolato impone (art. 19) 
che i materiali impiegati nella costruzione siano 
« delle migliori qualità, addatti alla natura del­
l’opera, e come tali, volta per volta, riconosciuti 
e ammessi dall’Ingegnere Direttore » (92). Che non 
si tratti di una vuota formula burocratica lo si 
deduce dalle rimostranze dell’impresario Abate: 
« Nella muratura ordinaria di mattoni venne ordi­
nato da chi assisteva alla costruzione (...) una di­
ligenza antecedente la pratica comune nella scelta 
del materiale e nella mano d’opera, come risulta 
anche dal forzato abbandono di parecchie vantag­
giose partite di mattoni delle fornaci dei dintor­
ni » (93). La qualità della muratura è straordina­
ria: l’apparecchio oltremodo accurato, i letti di 
malta regolari e sottili. Si pensi che Caselli giun­
ge, sollevando le proteste dell’appaltatore, a pre­
scrivere una calce per i piedritti « passata al setac­
cio con indicazione di griglia pareggiata a quella 
della calce per gli archi » (94). Ad altezze costanti 
(nel delicato nodo d’imposta degli archi e in corri­
spondenza delle mezzerie d’ogni piano), grossi 
blocchi monolitici di gneiss di S. Giorio (spessore 
medio m 0,16, ridotto nei due ultimi piani a 0,10) 
vengono intercalati alla muratura dei fulcri inte­
ressandone l’intera sezione resistente. Si tratta dei 
cosiddetti legati o leganti incaricati di centrare e 
ridistribuire i carichi sull’intera superficie del pie­
dritto oltreché, in questo caso, d’autorizzare lo 
scavo di condotti di raccordo con la canna interna 
di aerazione, senza il rischio di compromettere 

l’integrità della compagine laterizia (95). La fonda­
zione dei pilastri è discontinua, ottenuta tramite 
pozzi cilindrici del diametro di m 1,50, spinti ad 
una profondità media di m 1,90 circa, riempiti 
da « Muratura greggia comune con 2/3 di sassi 
spaccati, con strati doppi di mattoni (cinture) este­
si a tutta la sezione orizzontale del masso murale 
distanti verticalmente da m 0,60 a m 0,70 come po­
trà occorrere, da centro a centro, con impiego di 
buona malta formata di 2/3 di arena del Po e 1/3 
di calce idraulica di Casale » (96).

Archi - Il sistema di connessioni arcuate che, 
come s’è visto, collega fulcri e pareti costituenti 
il perimetro discontinuo delle coppie di cameroni 
e ne attua la saldatura con le coppie consecutive, 
s’infittisce ai piani estremi (sotterraneo e secondo) 
in virtù del raccordo, in senso trasversale, dei ful­
cri intermedi di ciascun tronco di corridoio. In- 
fittimento, tra l’altro, che genera nuove direttrici 
continue di resistenza interessanti trasversalmente 
l’intera manica, realizzate dagli archi che comple­
tano le serie, altrimenti interrotte, dei traversanti 
gettati tra le file dei supporti che separano ogni 
camerone dal suo coniugato. Tutti questi archi (ri­
bassati al sotterraneo; a pieno centro nei rimanen­
ti piani), larghi come l’intero pilastro su cui s’im­
postano, presentano uno spessore di m 0,37 per 
l’intero loro sviluppo nel sotterraneo (presumi­
bilmente per meglio reagire alle maggiori spinte 
là provocate dal sesto fortemente ribassato delle 
coperture); e di m 0,24, con un incremento dal­
l’imposta alle reni di 0,13, negl’altri piani (97). Di 
tali archi, ancora, Caselli satura i timpani con mas­
sicci rinfianchi e spianamenti in muratura greggia 
traboccante ben oltre il piano della chiave all’estra­
dosso (fig. 15). Il disegno del progettista è chiaro: 
ricostituire col minimo impiego di materia la con­
tinuità muraria a ridosso degli archi; predisporre 
in corrispondenza d’ogni piano (in particolare di 
quelli estremi: d’onde, come s’è visto, l’infittirsi 
colà dei traversanti) un sistema di linee di resi­
stenza orizzontali atte a reagire agli sforzi di com­
pressione, di trazione (per la presenza dei tendini 
metallici in esse immersi) e, grazie agli archi che 
le sostanziano, ai carichi verticali. Di traversanti 
rigidissimi, insomma, che l’azione delle volte, col­
la loro particolare conformazione, completerà e 
potenzierà ulteriormente.

Muri di perimetro - Per economia, le pareti pe­
rimetrali dei fabbricati, anziché attuarsi nei ter­
mini del sistema scheletrico interno, da comple­
tarsi successivamente col riporto di murature dia­
frammatiche, sono risolte tramite pareti disconti­
nue in muratura greggia sezionata da frequenti 
doppie cinturazioni laterizie, limitata e innervata 
da spalle, paraste e traversanti (in « mattoni for­
ti » come le cinture) che affondano in essa media­
mente intorno ai 25 centimetri (98) (figg. 12, 25, 
27). Il capitolato fa obbligo all’appaltatore « di 
mantenere a paramano rustico sopra tutte le faccie 
viste esterne le spalle e le cinture di mattoni le 
quali verranno scompartite secondo il disegno che 
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sarà comunicato, nonché gli archi e piattabande, 
le lesene, i pilastri esterni, le fascie di cornici, bu­
gne, o sporgenze qualunque esse siano; di ricopri­
re con un regolare rinzaffo o arricciatura rustica 
fatta di buona malta, tutte le porzioni di muro in 
cui la muratura greggia si presenta in vista » (").

Una siffatta determinazione rappresenta nella 
ricerca del Caselli un passo avanti di importanza 
indubbiamente decisiva. Considerando la nuda ma­
nifestazione dell’apparecchio costruttivo come un 
legittimo motivo di decorazione, anzi, come la de­
corazione tout court; considerando che — per usa­
re una felice espressione di C. Gelati — « una ben 
ragionata costruzione è sempre fonte di bellez­
za » (100), Caselli si avventura ormai nel campo ine­
splorato che gli spalanca dinanzi la sintesi, da lui 
attuata con estrema coerenza, del razionalismo ar­
chitettonico piemontese di ascendenza neoclassica 
col razionalismo francese di ascendenza neomedie­
vale. Una via ch’egli percorrerà fino in fondo, 
senza tentennamenti, almeno fino alla soglia del 
secolo, mettendone in luce la straordinaria fecon­
dità, attraverso soprattutto gli eccezionali raggiun­
gimenti archi tettonici degli anni novanta.

Già l’Antonelli non aveva avuto esitazioni ad 
esibire, anzi addirittura ad esaltare, la struttura 
nella sua nuda e cruda matericità. I percorsi nelle 
viscere dei suoi edifici (dal S. Gaudenzio alla Mo­
le) ne sono la dimostrazione più convincente. A 
dire il vero dunque, la determinazione del Caselli 
è già tutta in potenza nel pensiero, e nella prassi, 
del suo maestro. Nell’applicazione dei princìpi an- 
tonelliani, peraltro, Caselli va ben oltre. Antonelli 
non concepiva la struttura dei suoi esterni che 
nella forma della struttura intonacata, vale a dire 
avvolta nel manto protettivo di quei tenacissimi 
e splendidi intonaci che tutti conosciamo. Intona­
co che, assecondava, senza mascherarli, tutti gli ac­
cidenti d’apparecchio, ma che comunque sottraeva 
loro una determinazione essenziale: la matericità 
appunto. Intonaco infine, che occultava e correg­
geva sotto la sua liscia, uniforme, monocroma ap­
parènza, sotto la delicata, finissima modulazione 
chiaroscurale, l’infinita e drammatica varietà di 
forma, di grana, di colore, di lavorazione dei ma­
teriali. A Caselli; dunque il merito di una rivolu­
zione decisiva: abolito l’intonaco, la struttura può 
dispiegarsi finalmente in tutto il suo fulgore mate­
rico, in tutte le sue infinite determinazioni e acci­
denti (101). E non si tratta (giova sottolinearlo), 
come nel coevo Rohbau, di una mera decorazione 
cutanea « progettata », ossia applicata e non dedot­
ta. Ciò equivarrebbe a falsare quella struttura che 
ne è il sostrato; a fare di essa non più la franca e 
diretta rappresentazione di sé, ma la ingannevole, 
fittizia rappresentazione di un altro da sé; a pie­
garla ad un fine diverso da quello di essere ciò che 
è, esattamente determinata e circoscritta dalle esi­
genze strutturali e costruttive. Sarebbe come scol­
larne l’apparenza imperiosamente reclamata dalle 
istanze della costruzione per applicarvene un’altra 
al puro scopo di renderla « bella ». E neppure si 
tratta di un apparecchio corretto, affinato, oppure 

eseguito con maggior cura, appunto perché in vista, 
di contro ad un più trasandato e ordinario apparec­
chio destinato a scomparire al di sotto dei rivesti­
menti. Caselli al contrario si propone, secondo i 
dettami della tradizione razionalistica più rigorosa 
e radicale, di manifestare semplicemente la costru­
zione nuda e cruda, nelle sue inevitabili imperfe­
zioni e rozzezze, nella sua accezione più « brutali- 
stica ». In quella assoluta povertà infine che si ri­
vela come illimitata ricchezza. Sulla base del po­
stulato fondamentale del razionalismo ottocente­
sco che ciò che è razionale non può che essere 
fonte di bellezza (102).

La parete di perimetro risulta definita da una 
serie di prismi murari larghi m 2,84 da cima a fon­
do, spessi 0,72 nei tre primi piani e 0,67 nell’ul­
timo, ulteriormente innervati da paraste in essi 
affondate che ne portano lo spessore totale rispet­
tivamente a m 0,90 e 0,825, massicciamente smus­
sati infine all’interno per assecondare la penetra­
zione della luce nelle profonde maniche dell’edi­
ficio (103). Onde salvaguardare la regolarità del­
l’apparecchio nella risoluzione dell’accentuata obli­
quità degli sguinci, evitando di acuminare i matto­
ni, Caselli fa ricorso al singolare dispositivo a spi­
golo mozzo, escogitato dall’Antonelli nella Mole 
di Torino (fig. 17). Ogni laterizio che forma la 
strombatura è amputato di uno spigolo, quello 
appunto che trabocca dalla linea di smusso. Lo 
sguincio risulta pertanto definito in modo disconti­
nuo da smussi alternati a rientranze ad angolo ret­
to. Nei corsi successivi, lo sfalsamento di mezza 
testa che subiscono i mattoni per coprire i giunti 
del corso sottoposto determina una superficie di 
smusso a cavità alternate, da regolarizzarsi poi 
con l’intonaco (104).

La connessione fra i due opposti sistemi, mu­
rario e a fulcri, ha luogo senza traumi, con per­
fetta coerenza, pensando il muro come se recasse 
in sé, pur senza contraddirne la specifica natura, 
annegato nelle sue viscere (e parzialmente emer­
gente nelle paraste innervanti esterne), lo schele­
tro. Più precisamente, al piano d’imposta di volte 
ed archi, come nei supporti contigui, il muro è 
attraversato da un legato, che si spinge fino ad 
interessare l’intera parasta esterna, avente la stessa 
sezione dei fulcri che riscontra. Volte ed archi si 
appoggiano dunque su di esso come su di un pi­
lastro: le cinture laterizie si incaricano poi di ri­
distribuire sull’intera sezione resistente del muro 
il carico concentrato all’imposta; ossia di tradurre 
nei termini continui propri del muro una concen­
trazione di carichi propria di un fulcro. Gli archi 
ai quali, come vedremo, le volte si ammorsano, e 
che collegano, all’interno, i tratti discontinui di pa­
rete, riflesso speculare degli archi dello scheletro, 
si compenetrano invece soltanto con la parete senza 
spingersi cioè sino al legato ché, in tal caso, neghe­
rebbero la funzione del muro degradandolo da strut­
tura portante a mera massa portata. In corrispon­
denza delle testate dei corridoi, il muro viene 
eroso fino alla parasta: in questo caso il fulcro 
virtuale si realizza per tre quarti; tra esterno ed 
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interno non si dà più separazione ma assoluta con­
tinuità (105).

Che relazione, a questo punto, Caselli si pro­
pone di conseguire fra la parete di perimetro e 
lo scheletro? Sarà la prima soltanto l’opposto sim­
metrico del secondo, oppure in qualche misura cer­
cherà di riassumerne le determinazioni? In che 
modo, infine, la struttura esteriore (a concrezio­
ne) congenitamente contrapposta a quella interiore 

(a scheletro) potrà configurarsi come « il naturale 
svolgimento della sostanza dell’interno » ? (106). 
Esternamente, lo si è visto, la parete è innervata 
da pilastri laterizi esattamente corrispondenti, 
quanto a posizione, a quelli dello scheletro inter­
no. Da questo punto di vista, dunque, l’esterno 
non sarebbe altro che la radiografia dell’interno; 
il trionfare dello scheletro sull’opacità del muro.
E non soltanto come mera rappresentazione ma

Fig. 21 - Disposizione delle chiavi metalliche in corrispon­
denza delle volte del 1° p. (sez. media mm 40 x 12) e asso­
nometria di una connessione. Nei corridoi, laddove la spinta 
di volte ed archi è incontrastata, le chiavi sono interrotte 
(e successivamente riallacciate) da lunghi bolzoni con con­

trobolzone.

Fig. 22 - Metà pianta del 2° p. e del sottotetto del pad. IX 
(sez. fulcri m 0,80 x 0,80). Nel sottotetto sono indicate le 
proiezioni degli abbaini e (ribaltate) delle volte cilindriche 

del tetto.

Nella pagina a fronte: fig. 23 - Disposizione delle chiavi metàlliche alle quote d, e, f, g, còl confronto, per le ultime, con il pad. VII (sez. media 
mm 4050 x 12; per le chiavi g, tangenti le volte cilindriche del tetto, diam. mm 23). In d, le chiavi brevi negli archi trasversali dei corridoi ne 
contengono transitoriamente le spinte in attesa del contrasto delle volte dei cameroni, erette successivamente. Fig. 24 - Sez. verticale trasversale del 
pad. IX, a sin. in corrispondenza dei cameroni; a destra, in corrispondenza dei corridoi. Nel sottotetto, per confrónto, a sin. si è sezionato il pad. VII; 
a destra, il pad. IX- È visibile, nel corridoio di quest’ultimo, uno degli archi rinfiancati (non indicati nella pianta) costrutti in un secondo tempo per 
contrasto, a sussidio dèlia botte fortemente rialzata. Sono pure indicate le chiavi con i relativi bolzoni, controbolzoni e chiavétte (le lettere le indi­
viduano e rimandano agli schemi delle figg. 19, 21, 23); le stratificazioni dei legati lapidei; e, in corrispondenza della volta centrale del p.t., una delle 

volticine di quatto che rinfiancano le botti e ne attuano lo spianamento cellulare.
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come reale funzione: scheletro che irrigidisce in 
guisa di contrafforte (e laddove, precisamente, si 
esercitano le spinte di archi e volte) la massa mura­
ria. A ben vedere però, questa proiezione non è coe­
rente fino in fondo. Mostra non poche smagliature. 
Vale per i due primi piani e per l’ultimo ove la 
parasta coincide, oltreché come posizione anche 
come sezione, con i fulcri interni. Non vale per il 
piano intermedio, il primo, dove la sezione della 
parasta (m 0,85) è inferiore a quella dei supporti 
dell’interno (m 0,90). Pensando le innervazioni 
murarie dei due ultimi piani come ordini sovrap­
posti, Caselli è infatti costretto ad introdurre una 
rastremazione che all’interno non ha luogo, e quindi 
a derogare alla rigida riflessione esterna delle strut- 
ture interne attuata negli altri piani. È una situa­
zione che è costretto a subire suo malgrado. Nel 
progetto approvato difatti, le sezioni maggiormente 
differenziate dello scheletro (m 0,90 - 0,85 - 0,80 - 
0,75) consentivano la rastremazione in modo del 
tutto naturale consentendogli di rispettare rigoro­
samente il postulato della assoluta reversibilità di 
esterno ed interno. Ma non basta. Ai due piani in­
feriori, i piedritti affioranti sulla parete sono rac­
cordati da archi, anch’essi affondati nel muro, che 
costituiscono non soltanto l’esatta proiezione degli 
archi interni ma, addirittura, nei varchi parietali, 
la pura e semplice prosecuzione di quelli senza so­
luzione di continuità. Qui dunque l’esterno si con­
figura senza equivoci come il sincero riaffiorare, 
al di là dell’insopprimibile schermo murario e at­
traverso di esso, dello scheletro interno. Ma nei 
piani successivi, le paraste non sono più pensate 
come piedritti d’archi, bensì come elementi di una 
duplice ordinanza, grosso modo dorica e corinzia, 
semplificata e abbreviata nei termini dell’apparec­
chio laterizio a faccia vista. Là quindi, sistema a 
fornice e sistema piattabandale coesistono sulle 
facce contrapposte del muro (fino a saldarsi ne­
gl’interstizi di quello) il quale, in questo caso, più 
che una massa sorda che lo scheletro trapassa, ap­
pare come il limite di due differenti forme strut­
turali diversamente resistenti: l’arco che sostiene 
e la piattabanda che contrasta.

Caselli prende le mosse, anche in questo caso, 
dalla soluzione messa a punto dall’Antonelli nel­
le fabbriche della sua maturità, consistente nel- 
l’associare, distinguendone accuratamente le fun­
zioni, nel perimetro degli edifici, l’arco incaricato 
di intestare e ammorsare le volte interne, nonché 
di contrastare i tronchi parietali, e la piattabanda 
incaricata soltanto di esercitare una azione di con­
trasto (beninteso di concerto col tirante metallico 
in essa immerso) nello scheletro innervante ester­
no. Soluzione che, senza pregiudicare la sincerità 
strutturale, autorizza il ricorso — e non come ele­
menti di mera rappresentazione — agli ordini clas­
sici. Caselli, insomma, come Antonelli, considera 
le pareti non come masse compatte e indetermi­
nate ma come il risultato della compresenza e del­
la stratificazione funzionale di almeno tre elemen­
ti: il sistema interno degli archi cui si ammorsano 
le volte; il muro vero e proprio; il sistema trili­

tico esterno che lo consolida con il minimo impie­
go di materia. Si potrebbe pensare la parete come 
una massa continua e indifferenziata (quella del­
l’architettura muraria convenzionale) in cui inca­
strare semplicemente le volte. In tal caso l’esterno 
non sarebbe altro che una superficie continua da 
decorarsi e articolarsi a piacimento. Caselli, come 
Antonelli, preferisce un muro discontinuo e di 
spessore ridotto da rendere continuo e più resi­
stente tramite serie di archi, lesene e piattabande 
che lo fasciano e rafforzano (107). Non se ne rese 
conto abbastanza Camillo Boito quando, nel suo 
furore antiantonelliano, a proposito dell’ospizio 
scriveva: « Per l’Ospizio di Carità [Caselli] non im­
maginò nessuna decorazione esterna, e fece be­
ne. (...) L’avere la facciata interminabile una mas­
sa sporgente nel mezzo e le quattro testate dei pa­
diglioni più alte d’un piano e coronate da fronte­
spizi, basta per imprimere ad un immenso Ospizio 
di Carità, lontano dal centro, quasi fuori dell’abi­
tato, il suo giusto carattere e quel tanto di dignità, 
di cui abbisogna; senonché nemmeno così svestita 
la fabbrica rivela l’interno organismo. Se i piani 
fossero divisi a solai di legno od a voltine con pou- 
trelles, se i tetti fossero costrutti a grandi cavalletti 
di legname o di ferro, se l’ossatura, anziché a pi­
lastri, fosse tutta di grossi muri continui, l’aspetto 
esterno non disdirebbe affatto, anzi, per dire il ve­
ro, risponderebbe meglio. O perché il Caselli non 
s’è ispirato a certe case medioevali di Pisa, di S. 
Gemignano, di Lucca, le quali scoprono al di fuori 
la sovrapposizione di vari ordini d’archi scemi, 
sorretti da pilastri, e nella semplicità delle loro 
forme hanno un non so che di vivace e di artistico? 
Guardando convenientemente al passato, non avreb­
be egli potuto riescire più sincero e più logico nel­
la costruzione sua, pure lasciandola tale e quale 
la scienza, la pratica e l'economia gli consigliarono 
di immaginarla e di attuarla? » (108).

La soluzione prospettata da Boito non risolve 
il problema: ha lo stesso valore di quella casel- 
liana. A che pro procedere come se il muro non 
ci fosse quando c’è ed opera come elemento ine­
liminabile di separazione fra esterno ed interno? 
E se la separazione è reale, perché non accettarla 
come separazione de facto, legittimante due opposti 
ma nondimeno sostanzialmente congruenti svolgi­
menti sulle facce parietali contrapposte? Un passo 
avanti decisivo rispetto a questa impostazione, del 
resto, Caselli l’aveva già attuato, e in piena auto­
nomia, sullo scorcio degli anni ottanta. E non ope­
rando, ancora, sul muro, ma abolendolo. Nell’ospi­
zio di Vinovo, infatti, progettato nel 1890, Caselli 
sopprime il muro surrogandolo con cassevuote di 
mattonetti collocate negli interstizi dello schele­
tro a fulcri ed arcate. Qui, finalmente, tra esterno 
ed interno non si dà più soluzione di contindità 
ma assoluta coincidenza.

Concatenazioni metalliche - Manca ancora, alla 
compiuta ricostruzione del sistema scheletrico del 
padiglione caselliano nella sua essenzialità, un ele­
mento fondamentale: i telai di tiranti metallici 
cui è affidato il duplice ruolo di conferire continui­
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tà al sistema discontinuo dei fulcri e di assorbire 
ogni sollecitazione di trazione: in breve, di ren­
dere lo scheletro assolutamente biresistente. Altra 
importante determinazione di questa architettura: 
cancellare ogni sforzo di trazione; considerare 
conseguentemente i fulcri come sollecitati a puro 
sforzo normale (dunque nella condizione di resi­
stenza ottimale per la loro sostanza muraria), di- 
mensionabili quindi infallibilmente con la mini­
ma sezione resistente. Trattandosi di una questione 
di così capitale importanza per il buon esito della 
costruzione, non stupiscono le precauzioni prese 
dal progettista nel dettagliatissimo capitolato e nel­
l’affidamento dell’appalto, onde garantirsi della 
qualità del materiale e attuare il massimo di eco­
nomia (109).

« Il ferro occorrente per le chiavi ed accessori — 
si legge nel capitolato — sarà di prima qualità e di 
provenienza delle più accreditate ferriere nazio­
nali. Dovrà essere foggiato a sbarre rettangolari o 
circolari come occorrerà, fucinato e forgiato cogli 
occhi, anelli e congiunzioni disposti col sistema in­
dicato nell’unito disegno colle dimensioni e forme 
precise come verranno disegnate e ordinate dall’Ing. 
Direttore dei lavori. (...) Dovrà essere di struttura 
omogenea, duttile, e malleabile, non dovrà presen­
tare screpolature agli spigoli, fenditure, saldature, 

paglie, bruciature od irregolarità di sorta. Provato 
a freddo dovrà piegarsi ad angolo retto senza rom­
persi o fendersi in alcun modo, e spingendo la pro­
va fino alla rottura dovrà presentare una grana fi­
na, omogenea e con l’aspetto caratteristico di un 
buon ferro fibroso e appropriato all’uso cui è de­
stinato. Provato a caldo dovrà prestarsi a dare una 
buona bollitura e impasto regolare, dovrà potersi 
piegare intieramente sopra se stesso senza romper­
si, e senza presentare fenditure nel senso della fi­
bra, screpolature o increspature agli spigoli, e ciò 
tanto nel caso che la prova a caldo venga applicata 
sopra tutta una sbarra o sopra porzioni di sbarre 
appositamente tagliate e suddivise. Sottoposto alle 
prove meccaniche dovrà reggere ad uno sforzo di 
trazione di venti chilogrammi per millimetro qua­
drato senza dare allungamento sensibile o deforma­
zioni fuori il limite di elasticità e ad uno sforzo di 
trazione di 40 chilogrammi per millimetro quadra­
to, senza rompersi.

È obbligo dell’Impresa di fare applicare sopra 
tutti i pezzi una vernice di minio all’olio applica­
to in due strati, ossia in due mani distinte o riprese, 
previa una regolare pulitura e raschiatura se la su­
perficie non è ben tersa, attaccata dalla ruggine od 
alterata in qualsiasi modo. I lavori di forgiatura, 
fucinatura e addattamento e verniciatura dei pezzi 

Fig. 25 - Fianco del pad. VII.
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dovrà compiersi sopra luogo, nel cantiere dei la­
vori in corso. L’Impresario a semplice richiesta, 
dovrà fornire le bollette di spedizione e prove ma­
teriali della origine e provenienza del ferro. Il 
ferro per essere ammesso in cantiere dovrà essere 
visitato pezzo per pezzo dall’Ingegnere dei lavori 
con facoltà al medesimo di fare applicare un mar­
chio speciale e fare allontanare quelli che non pre­
senteranno i caratteri e requisiti richiesti. Sopra i 
pezzi ammessi in cantiere sarà ancora in facoltà del­
l’Ingegnere Direttore di scegliere cinque pezzi ogni 
cento per sottometterli alle prove a freddo ed a 
caldo, e alle prove meccaniche sopra accennate. 
Quando uno solo dei pezzi manchi a uno qualun­
que dei requisiti richiesti sarà in facoltà dello 
Ingegnere di fare applicare il marchio distinti­
vo e di ordinare l’immediato allontanamento di 
tutta la partita cui appartengono i pezzi presi in 
esame » (110).

Siffatti concatenamenti si presentano sotto for­
ma di barre a sezione rettangolare (40  50 x 12 
mm), in tronchi di lunghezza variabile (da pochi 
decimetri fin oltre i 6 metri), con gli estremi fog­
giati ad occhio, imiti da connessioni antonelliane a 
doppi anelli, paletti e cunei tenditori (fig. 21) (111). 
Laddove compaiono in vista, come nel sottotetto, 
assumono talvolta forma cilindrica; configurazione 
che ricevono regolarmente nelle esili armature del 
tetto che ne solcano e traforano la sottile scorza 
laterizia. Terminano con l’innesto di bolzoni va­
riabili in lunghezza (spesso accresciuti di chiavetta 
e controbolzone) dipendentemente dal piano cui si 
riferiscono. Al sotterraneo e al piano terreno il 
bolzone è semplice; lunghissimo con doppie chia­
vette, ai successivi livelli. In altre parole, la quan­
tità di muratura cointeressata dal bolzone è inver­
samente proporzionale al peso che gravita sui sin­
goli sodi perimetrali (fig. 24). Le chiavi corrono 
mantenendosi tangenti ài vertici di archi e volte 
dal cui intradosso, spesso, per imperfezione costrut­
tiva, affiorano. Dunque, sostanzialmente, in due di­
stinti piani : quelle inferiori completamente im­
merse nella muratura delle sequenze rinfiancate 
d’archi; le superiori libere in gran parte nei rin- 
fianchi cellulari delle grandi volte cui fanno con­
trasto, adagiate su muretti a tal uopo costrutti. La 
quantità di ferro impiegata nella costruzione è 
piuttosto notevole: un padiglione ne contiene cir­
ca da 29 a 39 mila chili. Il costo del ferro rappre­
senta quasi il 5% della totalità delle opere mu­
rali (112).

Come s’è detto, le chiavi svolgono una duplice 
funzione: di contenimento, localizzata in certi pun­
ti esattamente definibili; di concatenazione, estesa 
per quanto possibile alla totalità della fabbrica. 
Contenimento, anzitutto, che si esercita nelle cam­
pate periferiche dell’edificio, dove volte e archi 
generano spinte incontrastate (nell’interno la sim­
metria del sistema fa sì che tali spinte si equili­
brino ed elidano vicendevolmente), e si estende, 
onde conseguire maggiore efficacia, più o meno pro­
fondamente alle campate contigue (figg. 19, 21, 23). 
Contenimento, ancora, laddove si verificano dis­

simmetrie di spinte. Dissimmetrie permanenti: per 
esempio quelle delle volte principali (nel senso 
della loro maggior luce) rispetto alle volte dei cor­
ridoi, nei due piani intermedi privi degli archi di 
contrasto; dissimmetrie transitorie: per esempio 
quelle degli archi di contrasto i quali, essendo co­
strutti, quali elementi dello scheletro, assai prima 
delle volte che dovrebbero riequilibrare, spingono 
incontrastati sul vuoto. Contenimento, infine, ausi­
liario, laddove si esercitano concentrazioni di sol­
lecitazioni: per esempio nei punti di perimetro, al­
l’ultimo piano, in corrispondenza della mezzeria 
delle grandi volte, ove agiscono simultaneamente 
le spinte poderose, concentrate, della volta e quel­
le, continue, della botte rampante del tetto, in cui 
la chiave normale trasversale viene alleviata da 
coppie di chiavi diagonali allacciate ai fulcri più 
vicini.

Funzione di concatenamento : è svolta essen­
zialmente dalle catene perimetrali che racchiudo­
no, senza soluzione di continuità, il padiglione in 
un parallelogrammo, ulteriormente e massiccia­
mente coadiuvate da quelle che lo attraversano lon­
gitudinalmente in corrispondenza delle arcate del 
corridoio mediano e dall’estensione e allacciamen­
to trasversali delle chiavi di contenimento. La fun-

Fig. 26 - Interno del pad. IX (1° piano) durante i lavori di ristruttura­
zione. Smantellati i diaframmi divisori, la struttura è ridotta alla sua 

più pura essenza scheletrica.
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zione concatenante non è dunque, a ben vedere, che 
una dilatazione di quella di contenimento : per con­
catenare la fabbrica si intensificano e collegano 
gli elementi di contenimento. Ora, se è abbastan­
za agevole valutare a priori l’azione di contenimen­
to, non altrettanto facile è la determinazione di 
quella di concatenazione. Tra il massimo di con­
nessioni richiesto dalla sicurezza e il minimo im­
posto dall’economia, si tratta di trovare un giusto 
mezzo. E questo limite, ovviamente, lo si consegue 
empiricamente, per tentativi. Non meravigliano 
quindi le incertezze che hanno accompagnato l’at­
tuazione dello sterminato disegno. Incertezze emer­
genti non soltanto dal divario piuttosto rilevante 
tra la quantità delle chiavi previste in progetto e 
la quantità effettivamente impiegata; ma altresì dal­
le massicce addizioni di ferro (circa il 34% in più) 
che il progettista introdurrà nei padiglioni suc­
cessivi, in particolare nelle delicate e inaudite strut­
ture del tetto, dopo l’esperienza non del tutto sod­
disfacente del padiglione IX, il primo eseguito (113).

Tetto laterizio. - « Nel 1875 — scriveva il Ca­
selli —, visitando per ragione di studio i lavori del 
Palazzo delle Finanze in Roma, mi fece impressio­
ne il sistema particolare di copertura che si stava

Fig. 27 - Particolare della fronte del pad. IX. L’ossatura strutturale, 
assunta a motivo di decorazione, risulta perfettamente leggibile in tutte 

le sue determinazioni.

eseguendo con struttura in ferro e muratura ed 
esclusione assoluta di legnami. Quintino Sella, al­
lora Ministro delle Finanze, preoccupato dal pensie­
ro che un giorno potesse divenire preda delle fiam­
me quella mole di carta che a metri cubi al gior­
no doveva introdursi in quel palazzo, aveva pre­
scritto quella modalità di costruzione. (...) Questo 
esempio, di un tetto a struttura incombustibile, mi 
fece ritornare parecchie volte alla mente il proble­
ma delle coperture delle case e andavo pensando 
che ci deve essere qualche cosa di più economico, 
di più pratico che un tetto a voltine di mattoni 
su travi di ferro, quando nel 1881 lessi il program­
ma di concorso bandito da questo Ospizio di Cari­
tà, in cui è detto all’articolo 7 : Nella composizione 
del tetto si escluderanno le materie combustibili. 
Questa condizione, inserita in quel programma su 
proposta dell’architetto Antonelli Costanzo, figlio 
di Alessandro, seguace convinto e militante nella 
scuola paterna, fu uno stimolo di più che mi spinse 
a fare quel concorso » (114). Il problema di una co­
pertura interamente laterizia, di un edifìcio, per 
di più, di grandi proporzioni, era stato affrontato, 
quanto meno a livello teorico, fin dal 1858, da 
Alessandro Antonelli nel suo progetto, inattuato, 
di teatro incombustibile per la città di Novara. 
In quello straordinario elaborato, il sistema casel- 
liano, consistente nel definire le falde del tetto tra­
mite la combinazione di volte cilindriche rette e 
rampanti, è già compiutamente definito. Tale si­
stema peraltro, più inteso del resto come la solu­
zione di un problema particolare che come un prin­
cipio di generale applicazione, l’Antonelli non eb­
be mai l’opportunità di concretizzarlo. Qualche 
tentativo da lui attuato in questo senso, come ad 
esempio la copertura del primo tettuccio della ro­
tonda di Ghemme, portata anziché da un’armatura 
in legname da voltine di quarto, per le sue ridot­
tissime proporzioni, poteva costituire uno stimolo 
ad approfondire la questione, ma nulla di più. Il 
meritò di aver risolto il difficile problema con una 
soluzióne di grande semplicità ed economia, non­
ché perfettamente efficiente, spetta dunque intera­
mente al Caselli. E nella copertura laterizia, che 
per tutta la vita si sforzerà di perfezionare appli­
candola ad ogni tipo di edificio, egli riconoscerà 
non a caso uno dei raggiungimenti di maggiore ri­
levanza della sua ricerca architettonica. Ecco come 
il progettista stesso descrive la struttura dei tetti 
dell’ospizio di Carità (figg. 22, 24, 29-32): « Quan­
tunque le fabbriche per distribuzione di locali sia­
no a considerarsi doppie in profondità e a corri­
doio centrale, per organismo costruttivo sono invece 
a tipo trasversale, vale a dire la vera portata delle 
volte è a misurarsi nel senso longitudinale alla fab­
brica, mentre il lato di maggior lunghezza della 
volta è nel senso trasversale. Essendo poi la costru­
zione essenzialmente a pilastri, allineati parallela- 
mente ai muri di fianco, nell’ossatura del tetto ho 
adottato tanti sistemi di archi che camminano col­
le loro corde nel senso longitudinale parallelamen­
te a detti muri e rappresentano, in certo qual mo­
do, la travatura principale, che cammina secondo 
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rette di livello distribuite a uguali distanze e sli­
velli sulle due falde del tetto. (...) È tra questi si­
stemi longitudinali di arconi che sono gettate sette 
volte a botte, che hanno le generatrici nel senso 
longitudinale al corpo di fabbrica, cioè parallele 
alle linee di livello delle falde del tetto. Di queste 
volte, sei, cioè tre per parte, sono rampanti e si 
innalzano simmetricamente dalle gronde verso il 
colmo, e quella centrale è simmetrica e fa come da 
cuneo di chiave al sistema delle altre volte. (...) La 
mia attenzione principale nel tracciare le direttri­
ci delle volte del tetto fu quella che avessero il 
meno di monta possibile e vi fosse la maggior con­
tinuità e simmetria di spinte nel passare dall’una 
all’altra (...). Misurata orizzontalmente la corda 
delle sei volte rampanti laterali è di m 3,68, la cor­
da della volta a botte simmetrica centrale è di 
m 4,32. Con queste piccole ampiezze di volte, col­
l’essere fatte a spessore di un mattonetto, cioè di 
soli 9 centimetri, le spinte di ognuna di queste vol­
te sono piccolissime; due a due si elidono quasi 
completamente come spinte e agiscono quasi esclu­
sivamente come peso verticale uniformemente di­
stribuito sugli arconi che vanno da pilastro a pi­
lastro. Non vi sono che le spinte esterne delle vol­
te più basse verso gronda che agiscono con spinta 
uniformemente distribuita sui muri di gronda stes­
si; i quali, ad ogni modo, colla loro massa bastano 
da soli ad equilibrare abbondantemente il sistema. 
Fatto il calcolo di tutto il peso e sovraccarico per­
manente e accidentale di queste volte e determina­
to il valore della spinta, tutto è proporzionato in 
modo che bastano le resistenze opposte dagli arco­
ni e dai muri di gronda a determinare l’equilibrio 
del sistema; tuttavia ho raggiunto maggior rinfor­
zo e sicurezza con un complesso di tiranti o chiavi 
in ferro nascoste nella muratura. Un tirante oriz­
zontale fa da corda alla volta centrale superiore; 
ad esso si attaccano due tiranti inclinati secondo la 
massima pendenza delle falde del tetto che vanno 
alla gronda, dove si attaccano ai due bolzoni delle 
volte del piano inferiore, bolzoni che sono colle­
gati essi stessi dal tirante orizzontale nascosto nelle 
volte medesime ed attraversa il corpo di fabbrica 
in tutta la sua profondità. È in sostanza un telaio 
di ferro a forma trapezia, situato in un piano verti­
cale, che si ripete a distanze costanti di m 4,48 
da centro a centro cioè ad ogni interasse nel senso 
della lunghezza della fabbrica. Con unioni a vite e 
piastre speciali in ghisa, ho fatto sì che i tiranti 
inclinati, lunghi circa m 15, siano anche in tensio­
ne nei tratti che intercedono da arco ad arco. Vale 
a dire, il tirante che è messo in tensione in tutta la 
sua lunghezza complessiva di m 15, è pure messo in 
tensione a tratti intermedii lunghi circa m 5. Nel 
tracciato degli archi a corda orizzontale, che forma­
no il sostegno delle volte, ho posto mente intanto a 
fare sì che le loro spinte, uguali e simmetriche, si 
equilibrino due a due, talché esse non agiscono 
altrimenti che come pesi verticali concentrati sui 
pilastri fulcri di ossatura. (...) Gli archi più gran­
di hanno corda di m 8,16, saetta 1,20; quelli più 
piccoli hanno corda di m 3,60 e saetta 0,75. Sicco­

me a contenere la spinta esterna dell’ultimo arco 
di ogni fila di archi non mi era possibile fare asse­
gnamento sul solo momento resistente del rispet­
tivo muro o pilastro di spalla, ho posto a questi 
archi estremi doppie chiavi in ferro con bolzone 
e chiavetta, ogni una delle due chiavi calcolata in 
modo che da sola basta a determinare l’equilibrio 
stabile nel sistema. Così in quei punti, che sono 
i soli nei quali agiscono vere spinte di arco, trovasi 
più del doppio della solidità necessaria e voluta 
dalla prudenza. La copertura poi propriamente 
detta, formata con tegole canali ordinarie, è pog­
giata su un tavellato in piano che si distende sullo 
estradosso delle voltine e forma le vere falde del 
tetto sorrette da un vespaio di mattoni interposto 
tra le tavelle e le volte (...). Questa struttura del 
tetto non mi fu di ostacolo a praticare ampi e fre­
quenti abbaini di illuminazione e di aerazione del 
sottotetto » (115).

Come riconosce lo stesso Caselli, il problema 
capitale nella progettazione del tetto concerne il 
tracciamento delle direttrici delle volte onde « aves­
sero il meno di monta possibile e vi fosse la mag­
gior continuità e simmetria di spinte nel passare 
dall’una all’altra ». La soluzione, conseguibile sol­
tanto per via empirica, ebbe luogo, anche in que­
sto caso, non senza difficoltà e incertezze.

Nel progetto approvato, il tetto presenta nella 
sua parte centrale, in corrispondenza del sotto­
stante corridoio, un lungo terrazzo che consente 
alla botte centrale di assumere una monta ridottis-

Fig. 28 - Pad. VII, particolare angolare d’una volta a 
e delle contigue volte a padiglione.

fungo (2° piano)

sima coerentemente alla sua funzione di serraglia 
della copertura (116). Con l’abolizione del terrazzo 
e l’elevazione del culmine del tetto, per ravvicina­
re quanto più possibile la botte al diedro delle 
falde, Caselli è costretto a rialzare notevolmente 
la monta della volta riducendo proporzionalmente 
la funzione statica da essa svolta nel contesto delle 
volte rampanti. La soluzione deve aver dato luogo 
a inconvenienti di una certa gravità. Nel padiglio­
ne successivo, il n. VII, infatti, Caselli modifica 
la curvatura di tutte le volte della copertura e 
particolarmente di quella centrale, diminuendone 
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la monta (fig. 24). Nei due ultimi padiglioni (I e 
III) conserva le nuove curvature ma accresce il 
peso della botte intermedia realizzandola anziché 
in mattonetti di m 0,09, in mattoni normali posti 
di coltello (m 0,13). Infine, nel padiglione IX, 
il primo eseguito e quello che deve aver risentito 
della non felice conformazione delle volte, nel se­
condo semestre del 1886, Caselli interviene sotto­
ponendo alla volta centrale, in corrispondenza di 
ciascun fulcro del corridoio, un arco ribassato tra­
sversale di contrasto con rinfianchi spinti fino al­
l’intradosso della botte soprastante (117). Altra ri­
levante difficoltà progettuale: assicurare, senza inu­
tili eccessi, il concatenamento dei fulcri, gravati da 
massicci archi scemi coi rispettivi rinfianchi, non 
più alleviati, essendo quelli terminali della fabbri­
ca, dalla sovrapposizione di pesi ulteriori. Anche 
in questo caso Caselli ha dovuto procedere per mes­
se a punto successive. Nel padiglione sperimentale 
n. IX ha concentrato le connessioni, in analogia 
colle spinte, prevalentemente nelle testate, rarefa- 
cendole gradualmente dalla periferia al centro (figu­
ra 23). Ma una siffatta disposizione non deve aver 
funzionato : il padiglione presenta infatti a questo 
piano terminale, e particolarmente nella sua zona 
mediana, ragguardevoli lesioni. Nel padiglione suc­
cessivo Caselli è stato dunque costretto ad incre­
mentare massicciamente le chiavi, legandolo da ci­
ma a fondo, e a più livelli, senza soluzione di con­
tinuità.

Ciascuna delle canne ricavate all’interno dei 
fulcri, sbocca sul tetto con una testa di camino 
propria: di qui la selva di fumaioli che caratteriz­
za la copertura dei padiglioni caselliani. Le canne 
spostate alla periferia, al livello del sottotetto si 
riportano all’interno del fulcro in corrispondenza 
del suo asse geometrico. Onde illuminare il corri­
doio centrale, ai ranghi di abbaini (uno per inte­
rasse) previsti fin dall’inizio sulle corsie laterali, 
Caselli ha successivamente aggiunto abbaini cen­
trali doppi, che scavalcano il colmo del tetto, in 
corrispondenza delle campate anomale di 5,12. La 
struttura di tali abbaini è semplicissima: pilastrini 
di testa di m 0,25 raccordati da muricci di 0,13 
reggono coppie di travi ad I (tirantini ne impedi­
scono il divaricamento) che danno imposta ad una 
volta cilindrica di quarto su cui poggiano diretta- 
mente le tegole. Per dar sostegno all’abbaino, il 
bordo delle volte a botte rampanti e rette riceve, 
colla disposizione dei mattoni di punta anziché di 
costa, un incremento di spessore estradossale in 
guisa di costolatura (fig. 31). Per l’accesso e la ri­
parazione alle regioni più elevate della fabbrica, 
Caselli ha previsto una serie di comodi e sottili 
accorgimenti da cui, peraltro, non si è saputo, in 
seguito, trarre alcun partito. Sul cornicione termi­
nale, sporgono grossi anelli di ferro « come mezzi 
di attacco in caso di riparazioni » (118). E ancora: 
lungo le linee di gronda e di comignolo, in corri­
spondenza dei fulcri, sono posti tanti piantoni di 
ferro verticali che servono, opportunamente colle­
gati da funi metalliche, da ripari per chi accede 
al tetto e da elementi di un sistema economico di 

parafulmini. « Cioè ogni piantone — scrive Casel­
li — ha superiormente un foro a vite nel quale si 
dovrà infiggere il gambo di un piccolo ciuffo di pun- 
te di ferro; collegando con fune metallica di ferro 
tutti questi piantoni tra loro e col suolo, si ottiene 
come un gran pettine a punte metalliche che co­
pre e difende tutto l’edificio e disperde gli squili­
brii di stato elettrico che possono essere causa di 
scoppio di fulmine. Si ottiene, in sostanza, un si­
stema di parafulmine come quello che da oltre 
venti anni funziona al palazzo di città di Bruxel­
les, che è generalizzato nel Belgio e in altri stati 
e che va pure instituendosi in Italia con vari esem­
pi già esistenti. Il sistema è di impianto facilissi­
mo, non richiede più l’applicazione di punte pla­
tinate o dorate e l'operazione di operai specialisti; 
ma può farsi eseguire da qualunque fabbro ferraio; 
più efficace e più economico e quindi è universal­
mente accettato, ad eccezione dei produttori di ap­
parecchi da parafulmine di vecchio sistema, i qua­
li non sanno rinunziare alla loro prerogativa ed 
abitudine » (119).

Le volte - Gli elementi dianzi discussi definisco­
no lo scheletro strutturale caselliano come ente, 
dal punto di vista statico, assolutamente autosuffi­
ciente. Gli elementi restanti, in primo luogo le

Fig. 29 - Sottotetto del pad. IX. Gli archi trasversali rinfiancati sono 
stati aggiunti in un secóndo tempo per correggere la non felice confi­

gurazione della volta a botte centrale.

ATTI E RASSEGNA TECNICA DELLA SOCIETÀ INGEGNERI E ARCHITETTI IN TORINO - NUOVA SERIE - A. 33 - N. 5 - MAGGIO 1979 227



Fig. 30 - Sottotetto del pad. IX. Si notino i sistemi longitudinali di chiavi apparenti. Fig. 31 - Sottotetto del pad. IX. Intradosso di un abbaino che 
illumina il corridoio centrale. Si osservino l’inspessimento del bordo delle botti, la volta cilindrica di quarto dell’abbaino e i tiranti che impediscono 
il divaricamento delle travi ad I che l’impostano. Fig. 32 - Sottotetto del pad. IX. Campata estrema non utilizzabile. Sono visibili in primo piano 
l’estradòsso di mezza volta a fungo con gli archi di testa ai quali essa si immorsa, e le concatenazioni metalliche trasversali e diagonali.
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volte, necessari per renderlo abitabile, vengono 
aggiunti (meglio, integrati, quasi cartilagini in un 
sistema osseo) a tale scheletro, opportunamente 
predisposto per riceverli, solo in seguito, via via 
che le disponibilità finanziarie dell’Ospizio lo con­
sentono. Infatti, mentre per i fabbricati IV - IX 
non si dà soluzione di continuità tra la costruzio­
ne dello scheletro ed il completamento, la conclu­
sione dei tre rimanenti avverrà per gradi lungo 
l’arco di un trentennio. Prendiamo in considera­
zione le volte del padiglione caselliano (figg. 17, 
20, 22). Per i grandi vani di 3 x 2 campate le volte 
usate sono, invariabilmente, quelle a padiglione 
lunettato: tutte eguali fra di loro, salvo che nel 
sotterraneo, per la monta depressa delle arcate che 
le delimitano (120). Nei corridoi, la tipologia delle 
volte varia a seconda delle situazioni. Nel sotter­
raneo, i vani di una sola campata definiti dalla fitta 
maglia strutturale sono chiusi da volte a vela ribas­
sata. Nei due piani successivi, alla rarefazione de­
gli archi trasversali (congruente del resto con la 
figura continua, più pertinente alla funzione di assi 
di movimento dei corridoi) fanno riscontro volta- 
ture a botte ribassata con teste di padiglione: nei 
punti di intersezione, lo snodo risulta esaltato da 
volte a vela tronche con gavetta sferica. Queste bot­
ti continue subiscono la spinta congiunta, e loca­
lizzata, delle grandi volte che le fiancheggiano: 
spinta che spesso agisce senza ritegni. Rinfianchi e 
porcelle rampanti debbono essere parsi al Caselli 
artifizi sufficienti a contrastarla. All’ultimo piano, 
infine. il progettista ha assecondato la ricomparsa 
degli archi trasversali in corrispondenza di ogni 
campata con sottili volte a padiglione chiuse da 
mattonetti di 9 centimetri di spessore e, nelle in­
tersezioni, colle consuete vele tronche con gavetta. 
I tipi di volta più specificamente peculiari alla 
discontinuità di piedritto del sistema a scheletro 
caselliano, la volta a vela e quella a padiglione lu­
nettato, si presentano qui nella forma compieta- 
mente trasformata che aveva loro conferito, fin da­
gli anni quaranta del secolo, l’architetto Antonelli. 
Una digressione sulle volte antonelliane, e in par­
ticolare su quelle del secondo tipo, passate prati­
camente inosservate alla manualistica piemontese, 
pure oltremodo sensibile alle innovazioni dell’An­
tonelli, ci pare a questo punto necessaria per com­
prendere a fondo le caratteristiche più specifiche e 
la misura innovativa di questa architettura.

La riforma radicale cui Antonelli sottopone 
l’organismo murario tradizionale, trasformandolo 
fin dalle fondamenta in un organismo compiuta- 
mente a scheletro, non poteva non esercitarsi, in 
primo luogo, sull’apparecchio delle volte. Applican­
do all’interpretazione dell’architettura medievale 
un’istanza quanto mai viva del suo tempo, Viol- 
let-le Duc era giunto alla conclusione che con l’in­
venzione ed il perfezionamento della volta ogivale, 
nel XIII secolo, gli architetti gotici erano arrivati a 
derivare da quel tipo originale di copertura l’intera 
costruzione. Secondo Viollet-le-Duc, da quel mo­
mento la volta è ormai l’elemento generatore del­
l’intero edificio gotico in tutti i suoi infiniti det-

Fig. 33 - Assonometria del cornicione e del sistema di gambette late­
rizie a sostegno del tavellato per lo spianamento delle falde del tetto 
laterizio (interasse dei listelli laterizi cm 32; tavelle di cm 2,5 x 16 x 32).

tagli; al punto che non è possibile tracciarlo se 
prima non si sono tracciate le volte; al punto che, 
ancora, « si nous voyons une église du milieu du 
XIIIe siècle dérasée au niveau des bases, et dont il 
ne reste que le pian, nous pourrons tracer infailli- 
blement les voûtes, indiquer la direction de tous 
les arcs, leur épaisseur » (121). Antonelli, in paral­
lelo, come costruttore, procede secondo un orien­
tamento analogo; percorre in funzione della pro­
gettazione un iter del tutto simile a quello che 
Viollet-le-Duc percorre in funzione della critica 
storica: di una critica, bene inteso, rivolta non sol­
tanto alla ricostruzione scientifica dell’arte del pas­
sato, ma alla fondazione sulla base del passato di 
un metodo razionale per operare sul presente. Ciò 
che Viollet-le-Duc rinviene, ed esalta, nell’archi­
tettura del passato, Antonelli lo scopre nella prassi 
costruttiva quotidiana. L’obiettivo è il medesimo: 
concepire l’edificio come un insieme di organi cor­
relati, in una dipendenza vicendevole che compor­
ta una rigorosa compatibilità. Una siffatta corre­
lazione anatomica degli organi esclude a priori che 
si possa avere una modificazione su di una parte 
senza che ciò comporti, necessariamente, corrispon­
denti modificazioni sulle altre. È il famoso prin­
cipio di correlazione di Cuvier, il padre dell’ana­
tomia comparata, alla cui impostazione teorica 
Viollet-le-Duc guarda con ammirazione, quasi un 
ideale da assumere nella ricerca storica e nella pra­
tica dell’architettura. Nel caso specifico, si tratta 
di determinare un sistema di volte in stretta corre­
lazione col piedritto (e non con un piedritto ge­
nerico, ma con i fulcri); di ricercare una coordi­
nazione tra fulcri e copertura tale che la seconda 
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sia quella e solo quella compatibile con la parti­
colare natura dei primi, e viceversa. Di pervenire 
ad ima copertura che lungi dall’essere meramente 
applicata ad uno scheletro che le è estraneo, ne 
rappresenti invece l’estrinsecazione inflessibile, lo 
svolgimento organico nello spazio.

Il bersaglio preliminare della riforma antonel- 
liana, e forse per una ragione puramente contin­
gente, è l’apparecchio della volta a vela. L’occasio­
ne è fornita quasi certamente dall’incarico che An­
tonelli riceve nel 1840 di progettare la cupola del­
la basilica di S. Gaudenzio di Novara e quindi, 
anzitutto, il delicato sistema di archi scaricatori 
e pennacchi dai quali essa deve prendere le mosse. 
Il problema che l’architetto, con estrema chiarez­
za, si propose di risolvere nella determinazione di 
quei fondamentali elementi strutturali è il seguen­
te: mettere a punto un apparecchio che consenta di 
costruire archi e pennacchi a « fibre continue »; 
vale a dire con una disposizione del materiale la­
terizio a stratificazioni che non presentino la mi­
nima discontinuità, così da formare quasi « una 
massa coniata e gettata ». L’apparecchio che An­
tonelli escogita si fonda dunque essenzialmente sul 
principio della continuità dei letti di posa; «con- 
tinuità che si ottiene con uno studiato raccorda- 
mento geometrico dei letti di posa negli arconi 
coi corrispondenti nei pennacchi » (122). Questo ap­
parecchio, che d’ora in poi Antonelli impiega si­
stematicamente nella costruzione di tutte le sue vol­
te a vela, immediatamente recepito e divulgato 
dalla manualistica della seconda metà del secolo co­
me « antonelliano », è così descritto dallo stesso Ca­
selli (fig. 18): « Nelle quattro file di mattoni che so­
no alla periferia interna e all’intradosso dei quattro 
archi, questi mattoni vengono inclinati per guisa da 
presentare una serie di sporgenze e rientranze nelle 
quali poi i mattoni del volto si addentellano. I mat­
toni che riescono sporgenti hanno una delle faccie 
inscritta nella superficie d’intradosso del volto, per 
una porzione emergono dalla superficie di intrados­
so dell’arco, porzione che poi si taglia collo scal­
pello. Gli strati di mattoni del volto, a partire dal 
basso dei quattro angoli si pongono colla faccia di 
posa inscritta entro tante superficie coniche specia­
li che presentano convessità verso la chiave del vol­
to, aventi le generatrici normali alla superficie in- 
tradossale, e raccordantisi agli estremi coi piani dei 
giunti di posa dei mattoni che costituiscono gli ar­
chi. Con ciò il volto riesce formato di quattro parti 
contenenti tanti strati concentrici, quasi circolari, 
di mattoni che si spingono dagli angoli fino a toc­
carsi due a due nei vertici dei quattro archi; e 
di una parte centrale quadrilatera curvilinea che 
riceve tanti altri strati concentrici ai primi, ma li- 
mitantisi dove due a due si incontrano man mano 
sui due archi mediani del volto. Con questa dispo­
sizione di cose si sente come il volto riesca solida- 
riamente raccomandato ai quattro archi per guisa 
da formare con esso come una sol cosa; e che la 
maggior parte delle spinte si convertano in ispinte 
parallele ai quattro piani verticali elevati sul qua­
drato di base, le quali componendosi due a due 

danno una risultante diagonale che passa precisa- 
mente per l’asse di uno dei piedritti. E così l’azione 
del volto è tutta riferita ai quattro suoi fulcri » (123). 
Antonelli dunque, cessa di considerare la volta co­
me un’entità autonoma, ritagliata e incastrata sulle 
facce degli arconi, quasi muri continui ricostituiti 
al di sopra dello scheletro. La volta, oramai, non è 
che la prosecuzione, da esso inseparabile, dell’arco 
nello spazio; oppure, ed è lo stesso, l’arco non è che 
un inspessimento, in guisa di costolatura estrados- 
sale, della membrana laterizia continua che com­
prende la totalità delle volte. Nelle volte conven­
zionali la separatezza è manifesta dalla mostra del­
l’arco che emerge a denunciare e distinguere la 
propria presenza; nella volta antonelliana volta ed 
arco non presentano invece soluzione di continuità, 
bensì mera metamorfosi della superficie ondulata 
continua che modella lo spazio del piano. L’appa­
recchio della volta, conseguentemente, non può più 
seguire un proprio disegno indipendente, spesso affi­
dato all’arbitrio dell’esecutore, ma è ormai infles­
sibilmente determinata dalla forma degli archi, da­
gli addentellati di quelli ai quali deve necessaria­
mente ammorsarsi. Ancora, con quest’apparecchio, 
Antonelli, manifestamente, si sforza di conseguire 
in luogo di una generica spinta, indifferentemente 
orientata, una spinta precisamente guidata sul ful­
cro. Staticamente, così come costruttivamente e pla­
sticamente, la volta deve essere in funzione del sup­
porto: non agire indiscriminatamente lungo un pe­
rimetro a tal uopo sovradimensionato, ma incana­
lare le spinte nel modo più uniforme possibile in 
direzione del fulcro. Non è azzardato supporre che 
Antonelli vedesse nell’orientamento rotatorio dei 
mattoni la prosecuzione della superficie cilindrica 
dell’arco che si fende e divarica attorno ai fulcri 
per ricostituirsi sulle campate laterali, quasi una 
mezza botte anulare che avvolge il supporto riferen­
do interamente ad esso le spinte che genera; e nei 
pennacchi altrettante voragini confluenti sul fulcro 
lungo le pareti delle quali scorrono, confluendo 
centripetamente, le sollecitazioni della copertura. 
Si capisce come da un siffatto dispositivo consegua 
una coesione della fabbrica, fin nelle fibre più re­
condite di essa, senza precedenti, tale da assicurar­
gli, col minimo impiego di materia, il massimo di 
resistenza.

La soluzione « antonelliana » della vela non po­
teva non riverberarsi sull’altro tipo di volta a pie­
dritti discontinui: la volta a crociera. Antonelli non 
fa uso che eccezionalmente della crociera: ad essa, 
e per evidenti motivi, preferisce la vela. Ma la so­
luzione della crociera in analogia col procedimento 
messo a punto per la vela, lo interessa come caso 
particolare di un problema più generale, fonda­
mentale per la sua architettura: quello cioè della 
compenetrazione di unghie cilindriche o sferoidi- 
che, necessaria per la formazione delle volte lu- 
nettate e, particolarmente, di quella a padiglione 
lunettato che è la volta specifica del suo sistema co­
struttivo nel caso di vani eccedenti la semplice cam­
pata.
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Per chiarire il non semplice procedimento an­
tonelliano, incominciamo con l’applicare il prin­
cipio della continuità dei letti di posa del materiale 
laterizio al caso più elementare, quello di una volta 
a crociera quadrata delimitata da archi a pieno cen­
tro (fig. 34). Il raccordamento non presenta parti­
colari difficoltà: ogni corso di ciascun arco, mante­
nendo l’inclinazione che gli è propria, viene fatto 
ruotare nello spazio fino a raggiungere, senza solu­
zione di continuità, il corrispondente corso dell’ar­
co contiguo. I giunti si disegnano sulla superficie 
d’intradosso non come linee gobbe ma come curve 
orizzontali. Per essere più precisi: si immagini, in 
corrispondenza di ciascun angolo del vano, di far 
ruotare la curva di un semiarco perimetrale attorno 
allo spigolo interno del fulcro, preso come asse ver­
ticale, per un quarto di cerchio, ossia fino a farlo 
coincidere con l’arco normale a quello di partenza. 
Con questo movimento la curva produce per rivo­
luzione un quarto di cono a generatrice curvilinea 
che è l’elemento capitale della nuova volta. Essa 
risulta pertanto composta: di quattro zone cilin­
driche periferiche (gli archi), di quattro quarti di 
cono che si toccano al vertice degli archi, di una 
porzione di volta a conca che chiude il quadrila­
tero curvilineo centrale risultante (124). Con una 
semplice trasformazione d’apparecchio siamo arri­
vati ad una volta che formalmente e meccanica- 
mente differisce sostanzialmente da quella di parten­

za. È una volta composta, esente da spigoli appa­
renti e da intersezioni, caratterizzata dall’assoluta 
continuità di superficie (è improiettabile sul pia­
no); la si genera non coll’incastro di superfici di 
traslazione ma coll’accostamento di superfici di ri­
voluzione. Agli spigoli affilati della crociera da cui 
prende le mosse contrappone una configurazione 
convessa, continua, fortemente plastica, che model­
la vigorosamente lo spazio e modula delicatamente 
la luce. Meccanicamente, in essa si contrappone, 
alla pericolosa intersezione delle unghie, difficile 
da apparecchiare razionalmente, un ordinato e con­
tinuo dispositivo laterizio; alla concentrazione del­
le pressioni nelle regioni di intersezione delle un­
ghie, un’uniforme distribuzione radiale. Ciò che 
nella vela era soprattutto un’aspirazione, qui si rea­
lizza compiutamente: il convogliamento centripeto 
sul fulcro delle pressioni della volta attraverso l’in­
tera crosta muraria su di esso convergente. Infine, 
questa volta è composta da superfici a doppia cur­
vatura e, più precisamente, con le curvature di sen­
so opposto. Antonelli dunque, muovendo da istan­
ze puramente funzionali (la determinazione delle 
superfici secondo i tracciati della luce e la continui­
tà d’apparecchio) inizia l’esplorazione di un campo 
di forme completamente nuove. È un primo passo 
(ma non per questo meno importante) su di una via 
che, percorsa spregiudicatamente fino in fondo, por­
terà il catalano Antoni Gaudi, mezzo secolo dopo,
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Fig. 35 - Apparecchio scoperto d’una volta a fungo nel sotterraneo del 
pad. VII. Sulla sinistra s’intravvede l’apparecchio simile, ma concavo, 

d’una vela.

ad impiegare, nelle sue strepitose architetture, le 
superfici rigate a doppia curvatura, dal paraboloi­
de iperbolico all’iperboloide.

Facciamo ancora un passo avanti. Nel caso di 
fulcro prismatico, questa volta, che chiameremo a 
imbuto o a fungo, risulta composta da quattro por­
zioni cilindriche, che prolungano le facce dei ful­
cri, e da quattro quarti di cono curvilineo; nel caso 
di fulcro cilindrico la volta che ne risulta è ancora 
più interessante: è la volta a fungo puro (anziché 
ibrido, come in precedenza) composta di soli quarti 
di un cono curvilineo tronco coassiali ai fulcri (nel 
caso precedente gli assi dei coni coincidono invece 
con gli spigoli interni dei supporti prismatici). La 
volta a fungo puro si genera dal fulcro nel modo 
più spontaneo, anello su anello, come sua crescita o 
espansione, fino all’incontro con i quarti di fungo 
contigui. Antonelli sperimenta questo singolarissi­
mo tipo di copertura negli snodi dei corridoi alla 
base della cupola del S. Gaudenzio di Novara. Fi­
nora ci siamo occupati di volte di una sola campata 
ma il sistema, con o senza arconi, su fulcri prisma­
tici o cilindrici, è suscettibile di illimitata estensio­
ne. La copertura assumerebbe in tal caso la forma 
di ima serie continua di funghi completi circoscrit­
ta da frazioni di fungo (mezzi funghi in corrispon­
denza dei supporti perimetrali intermedi; quarti, 
in corrispondenza dei fulcri angolari). Funghi di 
forma conica nel caso di supporti cilindrici; funghi 
di forma piramidale (beninteso a facce concave) a 
spigoli arrotondati, con la parte smussata, conica, 
via via prevalente in seguito al divaricarsi delle zo­
ne cilindriche, nel caso di supporti prismatici. Una 
siffatta copertura peraltro, presupponendo una fitta 
maglia di supporti, tale cioè da suddividere la pian­
ta in campate quadrate tutte eguali, non è conve­
nientemente applicabile. Non risulta infatti che An­
tonelli l’abbia mai adottata al di là, come s’è visto, 
della semplice campata. Nelle sue costruzioni, di­
sponendo di un numero di supporti ridotto ai mini­
mi termini, e dunque di vani di grande ampiezza, 
ha preferito sviluppare ancora il principio onde 
adattarlo ad un tipo di volta di più comodo im­
piego, quella a padiglione lunettato. Vediamone 

l’applicazione al caso più generale (e nei modi, 
precisamente, in cui l’applica il Caselli): una vol­
ta a botte con teste di padiglione lunettata, con un 
numero qualunque di campate, ovviamente non in­
feriore a due (figg. 34, 35). Il procedimento, so­
stanzialmente, non muta. Si inizia col costrurre gli 
archi che collegano fra di loro i fulcri delimitando 
perimetralmente il vano da voltare. Si lasciano in 
essi gli opportuni addentellati per l’ammorsamento 
dei raccordi conici della volta: ammorsamento di 
grande importanza, oltreché per i motivi statici già 
visti, in quanto, sotto il profilo costruttivo, costitui­
sce l’elemento direttore che assicura e asseconda 
la regolarità d’apparecchio che il tipo di volta esi­
ge. Si procede poi alla costruzione dei funghi, tutti 
eguali fra di loro, salvo quelli angolari, che vedre­
mo più avanti. Il muratore parte dall’imposta: fa 
ruotare il primo corso dell’arco sullo spigolo del 
pilastro; avanza in linea retta determinando la pro­
secuzione cilindrica, nella volta, della faccia conse­
cutiva del pilastro; ammorsa, con una ulteriore e 
opposta rotazione, il corso nel corrispondente pri­
mo filare dell’arco successivo. E via di questo pas­
so, corso dopo corso, facendo aderire ogni nuovo 
strato laterizio a quello precedente. La rotazione, 
brevissima nei primi filari e dunque più difficoltosa 
e imperfetta, diventa, via via che la distanza fra 
le zone cilindriche aumenta, sempre più regolare 
e precisa (125). Fin dai primi corsi però, si presenta 
una complicazione che l’esecutore non ha difficol­
tà a superare giocando sullo spessore degli strati di 
malta. La rotazione, infatti, raccorda superfici ci­
lindriche di differente curvatura: gli archi di peri­
metro, ovviamente, sono molto più curvati delle se­
zioni, ad essi perpendicolari, della volta del vano. 
Differenze di curvatura comportano variazioni nel­
l’inclinazione dei letti di posa rispetto all’orizzonte 
e, conseguentemente, variazioni di spessore rispetto 
alla verticale: la curvatura meno accentuata della 
volta fa sì che i corsi delle porzioni cilindriche di 
essa (quelli, per intenderci, che costituiscono lo svi­
luppo delle facce interne dei fulcri) siano meno in­
clinati e quindi tendano, nella loro stratificazione, 
ad elevarsi maggiormente rispetto ai corrispondenti 
degli archi. La superficie dei letti di posa dunque, 
dovendo variare insieme di inclinazione e di altez­
za, in misura crescente dall’arco alla volta, non sarà 
più una superficie conica ma una superficie eli­
coidale: la generatrice, in altre parole, ruotando, 
scorre lungo l’asse al quale si appoggia. Più pre­
cisamente, essa si abbassa gradualmente fino alla 
regione cilindrica (pur sollevandosi, nello stesso 
tempo, mantenendosi parallela a se stessa, per com­
pensare l’innalzamento del corso); qui trasla per 
designare la superficie piramidale corrispondente 
alla regione cilindrica della volta; infine, ruota 
nuovamente, innalzandosi, fino al raccordo con l’ar­
co di testa. È presumibile che siffatte trasformazio­
ni di superfici, diffìcili più a descriversi che ad otte­
nersi, venissero conseguite empiricamente, con sem­
plici variazioni dello spessore dello strato di malta, 
assumendo come riferimenti fondamentali i corsi 
degli archi di partenza e di arrivo, stabilmente 
individuati dagli addentellati, e la superficie del­
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l’armatura che fa da appoggio alle porzioni cilin­
driche della volta. A questo punto, trattandosi di 
ima volta a padiglione (le generatrici corrispondenti 
dei fusi, non lo si scordi, hanno la stessa altezza sul 
piano d’imposta), lunettata per giunta (e le lunette 
non possono non essere simmetriche), i quarti di 
cono angolari dovranno crescere con la stessa re­
gola rotatoria dei corsi di quelli intermedi fino alla 
mezzeria (definita dal piano bisettore di ciascun 
angolo del vano), che si appoggia sullo spigolo del­
l’armatura, per poi ridiscendere sul versante oppo­
sto con un movimento inverso. Si sono così descritti 
tutti i funghi che occupano la fascia periferica del 
vano per la profondità di mezza campata. Restano 
da risolvere le lunette e la specchiatura centrale 
della volta. Seguiamo più da vicino il procedimen­
to che Caselli mette in atto nelle grandi volte del­
l’ospizio. Egli continua ancora a sviluppare i coni 
con ulteriori corsi laterizi, spinti, lateralmente, fin 
contro i piani verticali passanti per la mezzeria del­
le campate normalmente al perimetro (ossia contro 
la linea di vertice di quelle che possiamo chiamare 
forse impropriamente le unghie), ove si intrecciano 
a spina di pesce con gli strati dei coni contigui. 
Corsi aggiuntivi che si arrestano non appena rag­
giunto il vertice delle lunette che hanno definito. 
Lo spazio centrale rimanente, infine, tamponati gli 
interstizi minori di risulta, è un rettangolo tangente 
i vertici dei coni, con i lati ovviamente complana­
ri, che si copre senza difficoltà, seguendo le cur­
vature generali della copertura, con una normale 
volta a botte con teste di padiglione o a conca (a 
padiglione o a conca, semplicemente, nel caso di 
vano quadrato) (126). Nell’ospizio le volte lunettate 
si impostano con imo spessore di m 0,38, ridotto poi 
a 0,25 fin oltre le reni, e si chiudono con lo spes­
sore di una testa di mattone (m 0,13) (127). Il rin- 
fianco e lo spianamento, per evitare inutili sovrac­
carichi e conservare nei fianchi delle volte ampie 
intercapedini comodissime per l’installazione degli 
impianti, sono attuati per mezzo delle cosiddette 
porcelle, ossia tramite muricci a vespaio di m 0,09 
di spessore, disposti sul manto delle volte normal­
mente ai fusi (talvolta parallelamente, per il pas­
saggio di ampi condotti), con interasse di circa 

m 1,12, raccordati da volticine di quarto ribassa- 
tissime (fig. 20) (128).

Ci si domanda a questo punto se la volta a fun­
go, nella sua accezione più elementare così come in 
quella oltremodo complessa messa a punto per la 
soluzione della copertura di spazi a campate plu­
rime, possa considerarsi esclusivamente il frutto 
delle riflessioni antonelliane, il risultato ovvio del­
l’estensione del principio elaborato per i pennacchi 
del S. Gaudenzio a tutte le volte suscettibili di as­
similarlo; oppure se alla determinazione di quella 
singolare copertura abbiano concorso in misura più 
o meno rilevante sollecitazioni esterne. Non pochi 
elementi ci inducono a non trascurare questa secon­
da possibilità.

Nel 1842 lo studioso inglese Robert Willis pub­
blica negli atti dell’Istituto degli Architetti Britan­
nici un fondamentale lavoro sulla costruzione delle 
volte nel Medio Evo (129). « On n’avait encore — 
scriveva Cesar Daly nell’introdurne la traduzione 
francese — rien publié de vraiment important sur 
le système de coupe des pierres en usage à cette epo­
que, non plus que sur les principes et les procédés 
udoptés dans la construction de ces belles voûtes qui 
contribuent si lurgement à l’effet pittoresque et re- 
ligieux des églises gothiques » (130). Il saggio di Wil­
lis, sia dal punto di vista teorico, per l’approccio 
costruttivo e strutturale ai problemi dell’architet­
tura, sia da quello pratico, in quanto contributo 
rilevante all’estensione della tipologia tradizionale 
delle volte, ebbe immediatamente successo e riso­
nanza. César Daly, come s’è detto, lo tradusse e di­
vulgò senza indugio sulle colonne della prestigiosa 
« Revue Generale de l’Architecture et des Travaux 
Publics » da lui diretta; Viollet-le-Duc, certamente, 
trasse da esso non poche sollecitazioni per la messa 
a punto del suo metodo o, quanto meno, non poche 
conferme all’orientamento che il suo lavoro di stu­
dioso dell’architettura medievale e di teorico del 
rinnovamento architettonico stava assumendo. 
L’opera di Willis risponde, prima ancora che ad 
una esigenza di carattere archeologico, ad una ne­
cessità quanto mai urgente dell’architettura del suo 
tempo, in particolare di quella eclettica. « Indépen- 
damment de la valeur que peuvent avoir ces recher- 

Fig. 36 - Scalone principale del pad. IX. Fig. 37 - Particolare della doppia mensola che regge le volte cilindriche 
di un ripiano dello scalone principale (pad. IX).
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ches — egli scrive — pour l’histoire de la Science de 
la construction, la connaissance des méthodes qui 
furent réellement adoptées nous aiderait grande- 
ment à imiter les ouvrages de chaque époque; car 
les formes et les proportions des édifices sont si en- 
tièrement dépendantes du système de leur construc­
tion, et en dérivent si directement, qu’à moins de 
comprendre parfaitement ces systèmes de construc­
tion, dans leurs principes et dans leurs procédés, 
nous ne réussirons jamais à en obtenir la clef, et 
au lieu de composer des édifices dans le style d’une 
époque déterminée, nous serons réduits à copier 
les monuments existants » (131).

Nel saggio di Willis vengono, tra l’altro, de­
scritte ed accuratamente anatomizzate con splen­
didi disegni anche le fan-vaults, ossia le volte tar- 
dogotiche inglesi a ventaglio le cui affinità con le 
volte a fungo antonelliane sono quanto mai strin­
genti (132). Nel Dictionnaire, Viollet-le-Duc ritorna a 
più riprese su queste « étranges » coperture cercan­
do di ricostruirne, attraverso ima concatenazione di 
deduzioni logiche, la genealogia, la perversa deri­
vazione dalle volte ad ogiva francesi (133). È un per­
corso analogo, sebbene a ritroso, a quello che An­
tonelli compie, praticamente, attraverso complesse 
trasformazioni d’apparecchio, per arrivare, dalla 
volta a crociera, a quella sostanzialmente riformata 
fungiforme. Non meraviglia quindi, in questa ana­
logia di interessi, che anche al teorico francese non 
sfuggisse, sia pure con motivazioni differenti, l’at­
tualità di quella volta « qui semble avoir été conçue 
en prévision de la structure de fer », per la coper­
tura di grandi spazi. Nel 13° Entretien, infatti, Viol- 
let-le-Duc ipotizza una copertura costituita da un 
réseau di semiarchi metallici tutti eguali (dunque 
di facile ed economica esecuzione) irraggianti dai 
supporti, con le maglie chiuse da pannelli mera­
mente diaframmatici (134).

Fig. 38 - Particolare del dispositivo metallico a sostegno del tetto del
pad. VI.

Fig. 39 - Pianta angolare del sottotetto del pad. VI con indicate le 
strutture metalliche a supporto delle volte rampanti del tetto, e parti­
colare (in 1 e 2) del sistema di tiranti che in A appendono le coppie 

di putrelle all’arco longitudinale.

In Piemonte, sulle orme di Viollet-le-Duc, Cim­
bro Gelati, nelle sue Nozioni pratiche e artistiche di 
Architettura, si rammarica del fatto, inspiegabile, 
che le volte ad imbuto « abbiano avuto un’appli­
cazione quasi nulla », « sebbene con semplicità si 
potrebbero eseguire in mattone » (135). Benché da 
molti decenni sotto gli occhi di tutti, le volte a fun­
go antonelliane erano passate del tutto inosservate 
alla stessa manualistica piemontese più avvertita. 
Lo spesso rivestimento ad intonaco, del resto, dis­
simulandone il dispositivo, riapprossimandone la 
forma eterodossa a quella delle volte lunettate tra­
dizionali, deve averne presumibilmente precluso la 
corretta lettura. Gli straordinari apparecchi delle 
volte antonelliane e caselliane, visibili a pelle 
scoperta solo in qualche recondito scantinato, re­
steranno così a lungo sottratti all’attenzione dei pra­
tici in attesa di venir riportati alla luce dagli ar­
cheologi e dagli anatomici delle strutture.

* * *

Un così straordinario sistema strutturale e co­
struttivo si esprime, senza mediazioni o attenuazioni 
di sorta, in un altrettanto straordinario sistema ar­
chitettonico e spaziale. Caselli enfatizza le strut-
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p.t.  sott. Fig. 40 - Parte anteriore del pad. V. 
Metà pianta dei piani sotterraneo e 
terreno (i pilastri cruciformi ante­
riori sono profondi m 1,35; il dia­
metro del relativo pozzo di fonda­
zione, tratteggiato, misura m 1,60).

Nella pagina seguente:

Fig. 41 - Parte anteriore del pad. V. 
Metà pianta dell’oratorio e del ma- 

troneo.

Fig. 42 - Parte anteriore del pad. V. 
Metà pianta della galleria di sussi­

dio e del sottotetto.

Fig. 43 - Parte anteriore del pad. V. 
Metà sezione verticale trasversale. 
Lo studio delle catene è limitato agli 
ultimi piani, i soli in cui risultano 
direttamente esperibili. (Sez. dei ful­
cri interni: sott. m 0,90x0,90; p.t. 
0,645 all’imoscapo, 0,575 al som­
moscapo, 0,80 all’imposta; nell’ora­
torio, m 0,748 all’imoscapo e 0,703 
al sommoscapo; nel matroneo, m 
0,697 all’imoscapo e 0,67 al sommo­
scapo; nella galleria, m 0,70 x 0,80; 
nel tiburio — pilastri principali —, 
m 0,50 x 0,66). In alto, schema del­
le concatenazioni che armano la boc­
ca del volto e il tetto (i 2 trattini 
indicano il raddoppio delle chiavi. 
Sez. delle chiavi cilindriche a, mm 
23; delle chiavi b, c, mm 50 x 13).

ture ad un grado (per le costruzioni murarie, be­
ninteso) forse senza precedenti. Questa architettura 
è il corrispettivo murario di una struttura metalli­
ca; e di quelle strutture metalliche, sia chiaro, in 
cui gli elementi si presentano nella loro impregiu­
dicata attualità, così come li ha determinati il cal­
colo, senza contaminazioni di sorta con le forme del 
passato. In breve dunque, ci troviamo qui di fronte 
ad una architettura ingegneresca nell’accezione più 

pregnante del termine. Ad uno di quegli oggetti di 
cui Van de Velde diceva che « sono belli quando 
sono come dovrebbero essere, ossia come li avrebbe 
plasmati uno che per la prima volta, senza altre 
considerazioni accessorie, si fosse posto il proble­
ma della loro funzionalità e rispondenza allo sco­
po » (136).

Il padiglione caselliano si presenta come un gi­
gantesco invaso indiviso (e indivisibile pur nella
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sua potenziale partimentabilità) inondato di luce, in 
cui gli elementi strutturali, nella loro nudità, mec­
canica costanza ripetitiva secondo una ferrea logica 
costruttiva, svolgono il ruolo di interpreti assoluti 
(figg. 13, 14, 26, 28). Qui non ci sono più capitelli, 
cornici, modanature, decorazioni applicate che ri­
conducano il nuovo nel vecchio onde temperare 
l’impatto della sua disorientante originalità: la 
struttura nella sua continuità e omogeneità è la for­
ma senza mezzi termini. Con tutte le implicazioni 
che ne conseguono: l’essere essa una forma che ma­
nifesta, anzi spesso esalta, la sua natura resistente, 
il suo essere percorsa da tensioni che ne sollecitano 
fino allo spasimo le fibre. Esaltazione che raggiun­
ge il parossismo negli organi metallici di conteni­
mento, esibiti con impegno quasi polemico, senza 
ritegno, nei sottotetti. E ancora: l’esprimersi, tale 
forma, in virtù dello smusso sistematico di ogni spi­
golo, che Caselli si limita a giustificare funzional­
mente come un artificio per impedire il ristagno 
dell’aria e assecondare la penetrazione della luce, 
nei termini di una spazialità dalla vibrante sostan­
za atmosferica e luminosa, potentemente plastica 
quant’altre mai (137).

Negli scaloni principali questa retorica struttu­
rale consegue risultati di una terribilità quasi ango­
sciosa (fig. 36). Il dato di partenza è qui assai vin­
colante: la riduzione di spessore delle alzate e il 
conseguente incremento in profondità delle pedate 
(il programma di concorso imponeva un’alzata non 
superiore ai 13 centimetri), onde non rendere im­
percorribili le scale a degli anziani spesso malan­
dati, provocano necessariamente, data l’altezza non 
indifferente dei piani, un notevole sviluppo delle 
rampe. Caselli risolve il problema ubicando le sca­
le nelle regioni, di problematico utilizzo, soffocate 
dall’intersezione dei padiglioni colle maniche di 
raccordo; dunque, conferendo all’invaso dimensioni 
abnormi, corrispondenti (in pianta) a quelle di un 
grande camerone. La vertigine spaziale, l’oppres­
sione quasi agorafobica che questo smisurato am­
biente, nella sua nudità, provoca su chi lo percorre 
risultano ancora accresciute se mai ce ne fosse bi­
sogno, con effetti paragonabili a quelli esperibili 
nelle grandi opere coeve di ingegneria, dalla vio­
lenta immissione, ai vari piani, attraverso grandi 
arcate interamente vetrate, degli spazi contigui ; dal­
la dilatazione che l’invaso realizza, all’ultimo pia­
no, annettendosi il più vicino tronco trasversale di 
corridoio che accoglie la rampa d’accesso al sotto­
tetto; infine e soprattutto, dal dispositivo affatto 
singolare della stessa scala. Essa infatti è concepita, 
nella sua totalità, come una struttura completamen­
te (e preoccupantemente) a sbalzo. E non soltanto 
le rampe, costituite da massicci gradini a tutta al­
zata, strabalzanti per ben m 1,80, incastrate (co­
me i ripiani secondari) in pareti dalla sottigliezza 
allarmante (m 0,24) se la si rapporta alla loro con­
siderevole elevazione, spesso ancora traforate da 
aperture; ma altresì i lunghi ripiani principali, ret­
ti da volte cilindriche impostate sui fianchi di lun­
ghe mensole granitiche che affondano nella mura­
tura dei fulcri (138). Caselli fa qui uso di una sem­

plicissima mensola prismatica cui sottopone una se­
conda, brevissima, mensola di sollievo (fig. 37). La 
soluzione en corbeau, tramite questi apparentemen­
te esili prismi esibiti nella loro nuda e cruda geo­
metria, manifesta l’inclinazione sempre più mar­
cata del progettista verso gli elementi dell’architet­
tura medievale. Inclinazione peraltro rivolta non 
tanto ad un revival stilistico puramente formale, 
quanto semmai al recupero disinvolto di artifizi e 
procedimenti di quell’architettura laddove si pre­
sentano come i più razionali per la soluzione di 
particolari problemi strutturali e costruttivi. Si trat­
ta di un neomedievalismo di sostanza o di metodo 
più che di forma, affine a quello teorizzato da Viol- 
let-le-Duc; già attuato del resto, sia pure in ter­
mini più circoscritti, dall’Antonelli. Si osservi, an­
cora, la forma di queste mensole. Quella superiore 
termina con un profilo a gola rovescia tesissimo, che 
asseconda col suo scatto l’ardito sbalzo del sottile 
monolite; l’inferiore invece, coerentemente alla sua 
funzione statica ausiliaria, di membro che regge a 
sforzi tagliami più che ad una flessione, termina con 
un analogo profilo fortemente contratto. Come il 
suo maestro Antonelli dunque, Caselli si sforza di 
sussumere la profilatura alla struttura; di intender­
la quale mezzo (e null’altro) per sottolineare l’im­
pegno resistente degli elementi su cui si esercita; di 
riscattarla dalla piatta routine convenzionale de­
formandone i tracciati con assoluta spregiudicatez­
za, ma sempre su di un solido fondamento raziona­
le (139). Nel senso, precisamente, in cui operarono, 
secondo Viollet-le-Duc, gli architetti del medio evo 
nel trasformare e reinventare i profili ereditati dal­
l’antichità classica; e nel senso in cui operano le 
avanguardie architettoniche di fine secolo (140). Ca­
selli sembra qui già prefigurare, così come l’Anto­
nelli maturo, raggiungimenti formali di quella che 
in Piemonte, allo scorcio dell’Ottocento, si chia­
merà l’« Arte Nuova ».

Nei prospetti esterni delle fabbriche è la sola esi­
bizione, e in termini intenzionalmente brutalistici, 
dei materiali che li sostanziano (laterizi, legati la­
pidei, campi di pietrame misto rinzaffato, lastre di 
mensole e gocciolatoi, bolzoni delle chiavi) a co­
stituire motivo naturale di decorazione. Nella pro­
filatura degli elementi di questi prospetti (pilastri, 
archi e piattabande, fasce marcapiano, cornici e 
cornicioni, mensole, ecc.) Caselli si è proposto di 
non alterare in alcun modo la regolare stratifica­
zione dei corsi laterizi : di operare, dunque, solo per 
semplici traslazioni degli strati in senso orizzontale 
(radiale negli archi e piattabande) ossia esclusiva- 
mente nella forma del rincasso e del risalto. Di con­
seguire, ancora, la necessaria varietà di forme at­
traverso l’impiego di mattoni sagomati per cornici 
e cornicioni di corrente produzione, i cui tipi pe­
raltro, egli circoscrive all’ovulo liscio e al cavetto 
con listello. Di operare, infine, nel modo più sem­
plice, rapido ed economico, secondo quei movimen­
ti, e solo quelli, di cui l’apparecchio laterizio, e 
nella sua forma più regolare, è suscettibile (141). In 
altre parole, Caselli si è proposto di pensare la for­
ma, che è anche la decorazione, non come applicata 

238 ATTI E RASSEGNA TECNICA DELLA SOCIETÀ INGEGNERI E ARCHITETTI IN TORINO - NUOVA SERIE - A. 33 - N. 5 - MAGGIO 1979



ad una materia indeterminata e cedevole, da pie­
gare con mille artifizi alla propria legge astratta ed 
assoluta, ma ad una materia esattamente definita 
— il laterizio appunto — che ha dimensioni precise 
dai cui limiti non si può uscire pena l’insincerità 
e l’antieconomicità. Paradossalmente, la forma non 
piega più la materia ma si piega alla materia: mira 
ad essere null’altro che la forma del laterizio alla 
scala del laterizio. Il mattone dunque, da mero ele­
mento sussunto ad una forma a priori, discreto e 
invisibile sostegno di una forma imposta che gli sot­
trae ogni individualità, tende ormai ad emancipar­
si, a diventare esso stesso principio generatore di 
forma, ad essere insieme e senza mediazioni, strut­
tura e forma. « Sincerità » non significa soltanto 
dimensionare la struttura in rapporto alle attitu­
dini resistenti del materiale che si impiega. Signi­
fica, altresì e soprattutto, fare della natura specifi­
ca del materiale un principio formale. Un piedritto 
laterizio non è soltanto un supporto più massiccio 
di un piedritto lapideo; dovrà anche essere un pie­
dritto di una forma (di un apparecchio) differente 
da quella di ogni altro supporto realizzato con ma­
teriali diversi. E questa sua essenza materiale e co­
struttiva dovrà venire manifestata senza ritegno, 
esibita senza pudore fin dove è possibile. Caselli è 
sul punto di creare, finalmente, un’architettura, sia 
costruttivamente che stilisticamente, fondata essen­
zialmente sul mattone. Su questa via egli si troverà, 
e del tutto inconsapevolmente, a marciare gomito 
a gomito con architetti che, mille miglia più lonta­
no, in Catalogna, e negli stessi anni, all’insegna del 
modernismo, procedono in una direzione analoga. 
Nell’ospizio ci sono ancora, è vero, i relitti degli 
ordini; ma sono ormai tradotti in laterizio e non 
già per essere coperti, ma per restare a pelle nuda: 
ordini in laterizio in vista. Il che significa che non 
è più l’ordine a dettare la sua legge; ma l’ordine 
a subire la legge del laterizio. Gli basteranno po­
chi passi ancora, al Caselli, per arrivare a costruire 
la forma con gli stessi elementi della struttura, sen­
za mediazioni di sorta (142).

IL PADIGLIONE CENTRALE: ATRIO E 
ORATORIO

Accoglie, stratificati, l’accesso principale di ser­
vizio, l’atrio monumentale, l’oratorio. Come tale, 
questo blocco prominente non è soltanto il baricen­
tro geometrico e il fulcro architettonico e volume­
trico della costruzione, ma insieme, e altresì, il vero 
e proprio cuore dello sterminato edificio, l’organo 
essenziale di relazione fra l’esterno e l’interno, il 
punto di concentrazione della popolazione dell’ospi­
zio, una sorta di piazza centrale, coperta e a più 
livelli, nel complesso sistema urbanistico di questa 
cittadella dell’indigenza. Non meraviglia quindi 
che in esso Caselli si sia proposto di riassumere, e 
dispiegare al limite della temerarietà, tutte le ri­
sorse del suo sistema strutturale, con esiti a dir po­
co stupefacenti.

La matrice pianimetrica del padiglione che con­
sideriamo, se si prescinde dall’ultimo interasse po­
steriore che alberga le doppie scale di servizio, è 
un rettangolo di 5 x 7 campate (figg. 40-42). Un giro 
interno di fulcri individua in esso un corridoio pe­
rimetrale ed un grande spazio centrale di 3x5 
campate destinato a ricevere la copertura di volte 
di luce e struttura affatto eccezionali. Caselli ha 
dunque preferito, all’atto dell’esecuzione, sempli­
ficare l’originaria matrice absidata che complica­
va, senza apprezzabile vantaggio, l’organismo sta­
tico della costruzione. Questo blocco, sollecitato 
centrifugamente da imponenti voltature al limite 
delle possibilità resistenti di un organismo a sche­
letro murario, è speronato su tre lati dalle maniche 
da esso irraggianti; favorevole condizione che non 
interessa il prospetto principale, completamente 
isolato, che il progettista si è visto pertanto costret­
to a pensare in termini di maggior robustezza tra­
mite l’inspessimento longitudinale del 50% di ful­
cri e traversanti (143). Altre capitali innovazioni in­
trodotte all’atto del tracciamento che interessano 
la regione in esame (fig. 16): l’arretramento di una 
campata, rispetto ai fabbricati IV - VI, dei padi­
glioni colle relative maniche di raccordo onde mi­
gliorare le condizioni dei locali posti nelle zone di 
contatto ; la riduzione dell’intercapedine anteriore 
(pareggiata a quella dei cortili) e l’estensione di 
essa anche agli edifici mediani che in precedenza 
ne risultavano sprovvisti; l’introduzione di due ram­
pe curve di discesa, convergenti nel portico ricavato 
al di sotto della gradinata e del ripiano dell’ingres­
so principale, che raggiungono direttamente l’atrio 
del sotterraneo. I carri possono dunque penetrare 
immediatamente all’interno dell’edificio e raggimi- 
gerne i magazzini e i servizi più lontani senza giri 
viziosi. Materiali e provviste possono pure scaricar­
si nell’atrio spazioso, da cui li si smista e trasferi­
sce ovunque per mezzo del sistema di carrelli su 
binario che corrono lungo tutti i corridoi di quel 
piano di servizio (144).

Nell’atrio monumentale, al piano terra, i prin­
cìpi svolti all’interno dell’ospizio vengono da Ca­
selli prefigurati ed esasperati fino al parossismo 
(figg. 43, 45-48): continuità e compenetrazione de­
gli spazi (illimitato loro estendersi lungo i corri­
doi che si dipartono dall’atrio e, attraverso i var­
chi aperti dagli scaloni principali, lungo il piano 
superiore; affacciarsi dei ripiani di scaloni e scale 
secondarie sugli invasi principali che ne risultano 
conseguentemente animati ed esperiti a più livelli); 
continuità e compenetrazione dell’interno con 
l’esterno (struttura perimetrale puramente a fulcri 
isolati, con interpilastri interamente vetrati, che ri­
badiscono il ruolo di piazza coperta conferito al­
l’atrio); enfasi delle strutture, manifestate nella lo­
ro più nuda materialità, novità senza temperamen­
ti, ossessiva serialità, concepite con un’audacia che 
rasenta la temerarietà, generatrici di spazi vertigi­
nosi e abnormi, vigorosamente modellati, delicata­
mente modulati dalla luce.

Pensando, come s’è detto, quest’atrio a scala ur­
banistica, quasi una piazza coperta su cui gravita 
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l’intero ospizio, punto d’incontro e di smistamento 
della numerosa popolazione dei ricoverati e dei vi­
sitatori (significativamente, nel centro dell’atrio il 
progettista ha fatto disegnare nel mosaico di pavi­
mentazione gli assi cardinali, quasi ad ausilio e 
guida per l’orientamento nell’immenso edificio). 
Caselli si è proposto di ridurre ai minimi termini il 
numero e la superficie dei supporti e di unificare il 
grande spazio riducendo allo stretto indispensabile 
il numero delle volte. In conformità alla matrice 
pianimetrica, l’interno del padiglione risulta dun­
que scompartito in un corridoio perimetrale di una 
campata, coperto colle consuete volte a vela, che 
delimita uno smisurato vano centrale di metri 
13,28x22,24 (ossia di 295 mq) chiuso da una spe­
ciale volta lunettata. Onde vieppiù minimizzare la 
presenza dei fulcri, Caselli ne riduce massiccia­
mente la sezione ricorrendo ad un materiale più re­
sistente. Il procedimento, di matrice neomedieva­
lista e antonelliana, è assai interessante: si tratta 
di mediare il passaggio tra due supporti laterizi di 
sezione lievemente differente (m 0,90 x 0,90 per i 
pilastri del sotterraneo; 0,80x0,80 per l’imposta 
degli arconi e della volta del pian terreno) per mez­
zo di una colonna granitica di diametro fortemente 
contratto (m 0,65). Magistrale la soluzione: un le­
gato in pietra di S. Giorio, denunciato francamente 
dal suo affiorare al filo del pavimento, conclude 
l’elevazione del pilastro inferiore; su di esso il pro­
gettista colloca il fulcro dell’atrio, che è una sem­
plice colonna di granito rosa, senza base, coronata 
da un capitello cubico di raffinato disegno (in gra­
nito bianco) che amplia, con audace aggetto, la su­
perficie del sommoscapo fino a ricevere con agio 
l’imposta degli arconi e della volta (145). La smisu­
rata volta centrale, oltremodo imponente dal punto 
di vista architettonico, si presenta, ad un più atten­
to esame, anche tecnicamente prodigiosa; come ta­
le non mancò di colpire fortemente i contempora­
nei che la segnalarono come uno dei fatti più ri­
marchevoli. assieme alla copertura del soprastante 
oratorio, dell’ospizio caselliano (146). Rispetto alla 
portata « affatto eccezionale » (m 13,28) la sua frec­
cia ridottissima (m 2,40), corrispondente soltanto 
ad un quinto circa della luce, deve considerarsi 
davvero audacissima. Progettata per reggere, in 
quanto supporto della nave dell’oratorio, carichi 
permanenti e accidentali piuttosto elevati, la sua 
struttura è più complessa di quanto appaia: Caselli 
ne ha infatti innervato la compagine con un siste­
ma di costole affioranti di una testa all’estradosso 
(m 0,13) che collegano, intrecciandosi, ciascuna im­
posta con quella corrispondente opposta (147).

La decorazione di quello che è certamente l’am­
biente più importante dell’intero ospizio risulta an­
che qui affidata all’esibizione della struttura ridotta 
alla sua più pura sostanza: alla austera nudità di 
questi fulcri palafitticoli, solidi senza base da cui 
promana una sorta di energia primigenia, di mani­
festa e allarmante tensione resistente; ai materiali 
che li sostanziano, generatori di policromia perma­
nente (unico accento cromatico, se si prescinde dal 
pavimento a mosaico, in un contesto di abbagliante 

candore); alla spazialità plastica e luminosa deter­
minata dalla trasmutazione che gli elementi strut­
turali subiscono (da supporti ad archi e volte) sen­
za che si verifichino cesure e soluzioni di continui­
tà, metamorfosi sostanziale, d’apparecchio, come 
s’è visto, che il candido intonaco asseconda ed esal­
ta (148). Il che è forse il contributo più rilevante 
— e non sappiamo fino a che punto inteso e rac­
colto dalla cultura piemontese — del Caselli alla 
architettura di fine secolo.

L’oratorio dell’ospizio, in analogia col sotto­
stante atrio, si configura come un gigantesco invaso 
sviluppato su tre piani e concluso da un volto co- 
stolonato, affine tipologicamente al gran volto della 
Mole Antonelliana di Torino, circondato da tre 
gallerie sovrapposte, l’ultima delle quali ricavata 
nel sottotetto, puramente sussidiaria, priva com’è 
della diretta connessione con i corrispondenti 
piani dei padiglioni, accessibile tramite una scala 
di servizio (figg. 49-50). « La nobiltà e il decoro del­
l’ambiente » hanno però indotto Caselli a ritornare 
sui propri passi; a temperare l’eterodosso purismo 
strutturalista col ricorso ad un più ortodosso reper­
torio formale classicistico, sia pure antonelliana- 
mente semplificato e spregiudicatamente reinven­
tato. L’invaso risulta dunque definito da uno sche­
letro laterizio a doppio ordine di colonne collegate 
fra di loro e con i supporti di periferia da piatta- 
bande (salvo nelle zone angolari, irrigidite da ar­
cate ausiliarie), che rivestimenti e incrostazioni de­
corative in stucco lucido e scagliola trasformano 
successivamente in una coerente duplice ossatura 
corinzia. Onde uniformarsi « alle disposizioni avu­
te che sono quelle di eliminare ogni spesa che non 
sia strettamente necessaria », Caselli ha omesso ul­
teriori decorazioni « di natura pittorica », limitan­
dosi a far applicare all’interno della chiesa « una 
tinta generale con due gradazioni di colore, appena 
per distinguere le membrature architettoniche sui 
fondi di parete » (149). Ma vediamo l’audacissimo e 
straordinario dispositivo costruttivo del volto (figg. 
43, 51-55). Esso prende le mosse alla base della 
galleria di sussidio; formalmente è assimilabile ad

Fig. 44 - Pad. V. Il blocco emergente del matroneo, e, sul tetto di quello, 
il tiburio che avvolge la cupola.
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Fig. 45 - Pad. V. L’atrio monumentale al piano terreno.

Fig. 46 - Pad. V. Corridoio e scalone principali nel loro confluire nel­
l’atrio monumentale.

Fig. 47 - Pad. V. Scalone principale.

ATTI E RASSEGNA TECNICA DELLA SOCIETÀ INGEGNERI E ARCHITETTI IN TORINO - NUOVA SERIE - A. 33 - N. 5 - MAGGIO 1979 241



un padiglione a sesto rialzato, su pianta rettango­
lare, con un’ampia troncatura al suo vertice che, 
per rispettare fino in fondo l’inflessibile tracciato 
regolatore, misura 1x3 interassi. In altri termini, 
il volto in questione lo si può considerare apparte­
nente alla categoria delle cosiddette volte a schifo. 
Come il suo archetipo antonelliano è a scheletro: 
ossia risulta dall’applicazione alla superficie cilin­
drica dei fusi del sistema a fulcri isolati che infor­
ma le sottostanti strutture resistenti. È dunque ge­
nerato da una serie di costole aventi una sezione 
retta di m 0,24 x 0,24 che si bipartono in corrispon­
denza d’ogni fulcro dell’ultima galleria (salvo quel­
le angolari, semplici, che procedono lungo gli spi­
goli del padiglione) parallelamente alle linee di 
intersezione di ciascun fuso ideale, che disconti­
nuamente definiscono, con quelli contigui (150). Con 
il loro movimento, intrecciandosi due a due a due 
terzi circa dell’elevazione del volto e al bordo della 
troncatura (tre a tre negli angoli), compongono un 
traliccio costolate che intercetta una serie di zone 
triangolari e a losanga curvilinee chiuse da volti- 
cine diaframmatiche dello spessore di una sola te­
sta di mattone (m 0,13). Traliccio ulteriormente 
suddiviso e irrigidito da un secondo sistema di co- 
stole con sezione retta di m 0,24 x 0,36, aventi l’asse 
contenuto nei piani verticali, normali ai fusi, pas­
santi per gli assi dei fulcri. Queste costole hanno in 
comune con le precedenti il diaframma cartilagi­
neo; ossia sporgono all’estradosso di m 0,13 laddo­
ve le prime serpeggiano con analogo aggetto all’in­
tradosso.

Precisiamo meglio. I pilastri dell’attico da cui 
spiccano le costole sono collegati da archi a pieno 
centro: il diaframma di chiusura dei triangoli cur­
vilinei, dovendo raccordare un arco piano con una 
coppia di costole convergenti che aderiscono alla 
superficie cilindrica di un fuso, non può che confi­
gurarsi come un’unghia sferoidica. E ancora: i dia­
frammi che accecano le zone a losanga, per mag­
gior facilità costruttiva nonché per evitare il rischio 
di un loro rovesciamento verso l’interno, sono pen­
sati non come superfici cilindriche bensì come su- 
perfici sferoidiche; ossia come vele di monta ridot­
tissima appoggiate alle quattro costole che le deli­
mitano. Le costole estradossali costrette ad assecon­
dare questa curvatura acquistano conseguentemen­
te un maggior sviluppo allontanandosi, dalla peri­
feria al centro, dal fuso cui dovrebbero, teorica­
mente, aderire. Come se ciò non bastasse, onde pra­
ticare al centro di ogni losanga una finestra circola­
re necessaria per attenuare l’oscurità del volto, Ca­
selli non ha esitato (anche in questo caso confortato 
da un precedente antonelliano), con determinazio­
ne quanto meno temeraria, a recidere queste costo­
le a due terzi circa del loro sviluppo innestando in 
esse una corona circolare laterizia (diametro inter­
no m 1,00, spessore 0,24 x 0,24) serrata da una cin­
tura metallica (151). Al di sopra dell’ultima zona di 
triangoli curvilinei, anch’essi tamponati da vele, la 
chiusura del volto si attua tramite massicce piatta- 
bande (o archi ribassatissimi) longitudinali e tra­
sversali che fungono da serraglia del sistema schele­

trico raccordando fra di loro i nodi di convergenza 
delle costole. La bocca del volto risulta così suddi­
visa in tre quadrilateri di una campata, occlusi da 
volte a padiglione troncate al centro da corone cir­
colari laterizie, che accolgono ulteriori lucernari 
orizzontali, simili a quelli praticati sui fusi (152).

Strutture di involucro e di contraffortamento. Il 
volto, vistosamente traboccante dal tetto del padi­
glione, è inscritto dal progettista in un involucro 
prismatico con tetto a capanna che funziona da ca­
mera di luce e d’aria; da efficiente protezione, più 
di qualunque sistema di copertura diretta, contro 
le infiltrazioni e le variazioni termiche; infine (av­
vincendo il volto che fascia e pesando sulla sua im­
posta), da essenziale elemento di stabilità (fig. 44). 
Fin dall’inizio, con la messa a punto del tetto a 
struttura laterizia, Caselli si rende conto dei molte­
plici vantaggi che esso presenta per la copertura 
delle cupole, rispetto alle controcupole così estesa­
mente impiegate dal suo maestro Antonelli. L’in­
volucro in questione eccede di una campata, poste­
riormente, la pianta del volto per far luogo alla 
scala di ascesa; presenta una struttura a scheletro 
piattabandato, infittito, negli interpilastri, da cop­
pie — in falso — di colonne affondate nei sottili 
tamponamenti, che ne accrescono il peso e dunque 
l’effetto statico. I dispositivi messi in atto a conte-

Fig. 48 - Pad. IV. Scala secondaria a doppia girata a servizio dei locali 
ammezzati. Si osservi la ringhiera con le raffinate volute a coup de fouet.
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Fig. 49. - Pad. V. Interno della cappella. Fig. 50 - Pad. V. Il volto della cappella.

Fig. 51 - Pad. V. Estradosso del volto. Si notino le straordinarie strutture di contraffortamento ad archi diritto-rovesci; le concatenazioni metalliche; 
le corone circolari dei lucernari che recidono le costole estradossali; i pilastri in falso sul dorso della volta che vanno a reggere la copertura laterizia;
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Fig. 53 - Pad. V. Estradosso del volto. Si notino le piattabande, alla 
base della volta rampante, che collegano i fulcri affondati nella sottile 

parete dell’involucro.

Fig. 52 - Pad. V. Estradosso del volto.

Fig. 54 - Pad. V. Estradosso del volto. Finestre circolari orizzontali pra­
ticate nelle volte che chiudono la troncatura del volto, con le ringhiere 
di protezione. Si notino i lucernari della volta cilindrica centrale, e le 

gambette che attuano lo spianamento delle falde del tetto.

Fig. 55 - Pad. V. Estradosso del volto. Pilastrino caricato in falso sul 
dorso del volto, con il timpano surrogato da un archetto.
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nimento e contrasto del volto caselliano sono i se­
guenti :

a) La serie di massicci archi rampanti nel sot­
totetto della galleria di sussidio, intirantati obliqua­
mente con i fulcri del perimetro esterno (surrogati, 
ovviamente, nelle testate, da archi diritti).

b) Quattro grosse catene cilindriche in vista 
(sez. mm 42) che attraversano trasversalmente l’in­
vaso, poco sotto il livello delle aperture circolari 
praticate esternamente nel basamento dell’involu­
cro.

c) Il rinfianco continuo, sviluppato dall’impo­
sta fin oltre le catene anzidette, determinato dall’in- 
spessimento, fino a pareggiare l’emergenza delle 
costole estradossali, dei tamponamenti intercosto- 
lari.

d) Le brevi piattabande intirantate, agenti co­
me puntelli contro le costole affioranti all’estrados­
so, collegate da volte cilindriche di mattonetti che 
formano nervatura continua di rinfianco e sostanzia­
no il pavimento dell’ambulacro ricavato tra volto 
ed involucro.

e) Gli archi diritto-rovesci obliqui, intirantati, 
che contrastano, appoggiandosi ai pilastri dell’invo­
lucro, ogni costola estradossale, a metà strada cir­
ca tra la nervatura precedente e la bocca del volto.

/) Il sistema di chiavi longitudinali e trasver­
sali che armano le piattabande di serraglia del vol­
to, prolungate, con raccordi, fino ai pilastri di pe­
rimetro.

Per la copertura dell’involucro, Caselli aveva 
previsto, nel progetto approvato, un tetto a padi­
glione a orditura lignea; nel capitolato peraltro, 
s’era riservato la possibilità di ricorrere ad una dif­
ferente, sia pure imprecisata, soluzione (153). All’at­
to dell’esecuzione, egli decide di applicare al tetto, 
ridotto al tipo a capanna, il sistema laterizio degli 
altri padiglioni, aggirando l’apparentemente insor­
montabile difficoltà conseguente alla mancanza di 
piedritti intermedi, con la temeraria determinazio­
ne di usare la bocca del volto quale supporto per la 
copertura. A tal fine, su ciascun nodo della serra­
glia, Caselli fa sorgere esili pilastrini (m 0,49 x 0,49 
di sezione) i quali, collegati longitudinalmente fra 
di loro da arcate, formano l’imposta continua della 
volta a botte centrale e delle volte rampanti latera­
li. Onde escludere ogni peso superfluo (non è az­
zardato supporre che gli stessi pilastrini siano in­
ternamente cavi) (154), Caselli riduce a m 0,24 lo 
spessore degli archi e, con magistrale soluzione, li 
priva addirittura della muratura di timpano, che 
surroga con archetti secondari gettati fra le reni di 
ciascuna coppia di archi successivi (fig. 55) (155).

IL FABBRICATO DEI SERVIZI GENERALI

Sorge, isolato, in capo al padiglione V: un’ulte­
riore campata di quello, a terrazzo, alta soltanto 
come il sotterraneo, ne attua il distacco dall’ospizio 
vero e proprio (156). Comprende un complesso di 

quattro saloni a pianta quadrata, separati da due 
corridoi di servizio ortogonali (con interasse di me­
tri 5,12), uno dei quali non è altro che il prose­
guimento del corridoio longitudinale del padiglione 
al cui estremo il fabbricato si colloca, il tutto com­
preso in un quadrato di m 32,90 di lato (figg. 56, 
57). « I quattro locali principali — scriveva il Ca­
selli — coperti da volte reali, si innalzano per otto 
metri sul pavimento generale che è a livello con 
quello dei sotterranei della fabbrica, sono fiancheg­
giati all’ esterno dalla strada di intercapedine e nel 
mezzo il corridoio centrale essendo alto solo per cin­
que metri, hanno delle finestre a luce diretta che 
mettono sul terrazzo portato dal corridoio centrale 
medesimo, ed hanno così il beneficio di avere, co­
me si dice, le due arie » (157). « Se fu opportuno fare 
le altre fabbriche dell’Ospizio con tetto incombusti­
bile a struttura laterizia, lo fu maggiormente per 
questa fabbrica nella quale, oltrecché i maggiori 
pericoli di incendio che avrebbe presentato per la 
natura del suo servizio, un tetto in legno e ferro sa­
rebbe risultato di manutenzione molto onerosa per­
ché esposto alle continue emanazioni di fumo e di 
vapore acquoso, ed ai continui e repentini cambia­
menti di temperatura. Date le forme e proporzioni 
speciali che assunse questa fabbrica, collegai col 
tetto i saloni due a due e formai due tetti indipen­
denti laterali al camino del fumo (...). Ogni salone 
coprii con volta lunettata a padiglione, e adoperai 
le volte medesime a sostegno del tetto (...) tra le 
tolte propriamente dette e le falde del tetto inter­
cede uno spazio con altezza media di circa m 1,50. 
È in questo spazio che si innalza un sistema di mu­
riccioli traforati distanti tra loro di circa m 1,20, i 
quali portano delle volticine di quarto disposte col­
le loro generatrici secondo la pendenza delle falde 
del tetto, e spianate allo estradosso con calcestruz­
zo, queste voltine sorreggono direttamente le tegole 
di copertura. Ne risulta così un sistema speciale di 
copertura laterizia che si incorpora, per così dire, 
colle volte stesse degli ambienti ed ha questo van­
taggio di chiudere tra la volta e le tegole uno spazio 
praticabile, ma non abitabile, che forma un cuscino 
d’aria a riparo e protezione degli ambienti sotto­
stanti contro gli sbalzi repentini di temperatura. 
Alla porzione di corridoio che si interpone ai due 
saloni collegati dal tetto assegnai una copertura a 
volte rampanti di sistema analogo a quello adope­
rato pei padiglioni » (158).

Nella seconda metà del 1886, all’atto dell’esecu­
zione del fabbricato dei servizi generali, la commis­
sione di sorveglianza, preoccupata di contenere in 
qualche modo il dilagare quasi incontrollabile del­
le spese per gli impianti, decideva di valutare l’op­
portunità di introdurre maggiori economie nel pro­
getto approvato, già in precedenza ampiamente ri­
dotto, col concorso di essa, dal progettista (159). 
L’avanzato stato dei lavori peraltro, sventava que­
sta ennesima, drastica contrazione dell’elaborato 
caselliano. « All’epoca in cui mi furono comunicate 
le proposte in ordine al Fabbricato dei Servizi — ri­
spondeva infatti il Caselli —, fatte dalla Commissio­
ne di Sorveglianza nella sua ultima tenuta riunione,
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Elevazione di fianco.

Piànta al piano del sotterraneo.

Fig. 56 - Fianco e pianta della sala macchine (dal Caselli, Saggi di 
tetti a struttura laterizia).

Fig. 57 - Prospetto posteriore, piante e sezioni della sala macchine e 
del camino del fumo (dal Caselli, Saggi di tetti a struttura laterizia).

i lavori e gli approviggionamenti fatti in base al 
progetto approvatomi erano già talmente inoltrati 
che qualunque cambiamento introdotto nel piano di 
esecuzione sarebbe riuscito dannoso alla più econo­
mica ultimazione del fabbricato medesimo. Al pun­
to poi in cui sono i lavori oggidì è materialmente 
impossibile addottare altri sistemi di coperture dif­
ferenti da quelli contenuti nel progetto approvato. 
Tuttavia mi preme dichiarare che se anche le pro­
poste suddette fossero state formulate a priori io mi 
sarei trovato nella impossibilità di indicare un si­
stema di copertura che fosse per riuscire più eco­
nomico di quello addottato. Ed in vero, è per ot­
temperare alle più volte raccomandatomi economie 

che io ho studiato di sopprimere adirittura la spesa 
della grossa travatura facendo poggiare la copertu­
ra di tegole direttamente sulle volte degli ambienti 
con interposizione di una rete di muricciuoli di 
mattoni in quarto portanti volticine parimenti in 
quarto, in guisa che tra la volta e la copertura pro­
priamente detta esiste una intercapedine di circola­
zione d’aria alta appena quanto basta perché sia 
praticabile a carponi. Ed ho addottato detto sistema 
perché paragonando la spesa della volta a quella 
della grossa travatura, e la spesa delle voltine e mu- 
ricci soprastanti a quella della travatura minuta e 
dei listelli mi risultava più economica la disposizio­
ne data in progetto. Si aggiunga che qualsiasi si- 

246 ATTI E RASSEGNA TECNICA DELLA SOCIETÀ INGEGNERI E ARCHITETTI IN TORINO - NUOVA SERIE - A. 33 - N. 5 - MAGGIO 1979



sterna di travatura in legno od in ferro avrebbe por­
tato ritardi enormi a causa degli approviggiona- 
menti più lunghi a farsi mentre col sistema adottato 
si utilizzano immediatamente materiali e mezzi 
d’opera che sono del cantiere locale, cioè mattoni, 
calce e tiranti in ferro. In merito poi alla possibile 
necessità che si presentasse di fare mezzanini per 
tutta la estensione ed in parte dei locali del lavatoio 
di cucina e della lavanderia del vestiario, faccio os­
servare che il sistema di copertura addottato per­
mette la più ampia libertà; perché, dovendo fare 
detti mezzanini, con esili sostegni, con travature di 
ferro e volticini si potranno ricavare tutte quelle di­
visioni, tutti quegli spazi che potranno essere più 
in armonia colle dimensioni e coi tipi degli appa­
recchi di lavanderia che saranno per essere addot­
tati. Allo stesso modo si potrà provvedere anche al­
la abitazione del meccanico quando si voglia collo­
carla nel fabbricato stesso dei servizi » (160).

Per queste grandi volte, gravate dal peso del tet­
to e prive, per di più, del sollievo di murature peri­
feriche superiori che ne riequilibrino col loro peso, 
almeno in parte, le spinte, Caselli ha predisposto 
una più robusta ossatura murale e più massicce con­
catenazioni metalliche (fig. 58). All’estradosso in­
fatti, come la gran volta dell’atrio, esse risultano 
innervate e scompartite in maglie quadrate da co- 
stole emergenti (m 0,13, larghe 0,40) che collegano 
fra di loro i fulcri intermedi contrapposti. I tiranti, 
sempre per questi fulcri intermedi, sono duplici: 
cilindrici in vista all’altezza delle reni (sezione 
mm 50); in barre a sezione rettangolare (52 x 13 
mm) occultate nel sottotetto, tangenti la chiave del­
la regione di volta che armano. Presentano alti bol­
zoni comuni (m 3,15 circa) trattenuti all’imposta da 
doppie chiavette con controbolzone, cui fanno capo, 
ancora, all’estradosso, negli angoli della volta, chia­
vi di raccordo diagonali (161). Onde impedire la fles­
sione delle pesanti chiavi cilindriche in vista, Ca­
selli ha appoggiato le longitudinali sulle trasversali 
ed ha appeso quest’ultime, assumendone le connes-

Fig. 58 - Pad. V. Volta della cucina. Si notino i tirantini che appen­
dono le catene longitudinali in corrispondenza delle connessioni. Le 

catene trasversali poggiano a loro volta sulle longitudinali.

sioni come punto d’innesto, con tirantini (o mona­
ci) metallici che, traforata la cappa della volta, si 
ancorano ad una piastra metallica superiore (162).

Quanto al camino per il fumo, esso « venne pro­
gettato in relazione colla fabbrica dei servizii ge­
nerali e in base ai dati della installazione delle cal­
daie a vapore anche quando saranno portate al loro 
massimo sviluppo cioè al numero di cinque con cin­
quanta metri di superfìcie scaldante per ciascuna. 
Il camino sorge nell’incrocicchio dei due corridoi 
longitudinale e trasversale della fabbrica dei servi­
zii, e, per non intercettare la continuità del passag­
gio ivi, è portato da quattro piloni in muratura 
aventi ciascuno una canna interna larga circa un 
metro e praticabile. Il camino propriamente detto 
spicca dalla altezza del piano terreno della fabbri­
ca (163) ed è formato da una canna interna a pareti 
verticali con pianta poligonale avente m 1,47 di dia­
metro inscritto interno; e da un’altra canna esterna 
a parete piramidale con pianta ottagonale che ha 
in basso m 3,60 di diametro inscritto esterno ed alla 
sommità 3,00. La canna interna misura uno spesso­
re di 0,13 e quella esterna uno spessore di 0,25, so­
no formate con mattoni comuni ad eccezione di al­
cuni mattoni speciali per la formazione degli spi­
goli. Sono concatenate e rese solidarie tra di loro 
da un sistema di lastre di Luserna disposte a guisa 
di scalini di due scale parallele a chiocciola che 
marciano nell’intervallo delle due pareti il quale ri­
mane così praticabile. Il condotto del fumo prove­
niente dalle caldaie imbocca su due o su quattro 
lati nella canna centrale del fumo a 5 metri di al­
tezza, e ad otto metri imboccano con gli spazi eli­
coidali compresi dalle due scale le canne verticali 
dei quattro piloni le quali aspirano l’aria viziata ri­
spettivamente dai locali della cucina, del lavatoio, 
delle caldaie e della lavanderia. La canna centrale 
del fumo sfoga in alto da otto finestre aventi la so­
glia a 41 metri dal pavimento del sotterraneo, e le 
canne elicoidali di aspirazione e ventilazione sboc­
cano all’altezza della piattaforma che è a 38 metri 
sul pavimento suddetto. Con alcune lastre di pietra 
sono formate la piattaforma e il tetto di finimento 
della torre la quale riesce di una struttura semplice, 
economica e con aspetto decoroso quale si addice 
all’uso civile dell’edificio dell’Ospizio (164). Per la 
costruzione degli spigoli del camino ottagonale (co­
sì come per quelli degli sfiatatoi emergenti dal tet­
to in corrispondenza del centro d’ogni sala), Caselli 
ha adottato speciali mattoni foggiati ad angolo di 
135°, fortemente scuriti da una successiva smalta­
tura a fuoco. Un siffatto procedimento di diversi­
ficazione cromatica, esteso con mattoni similmente 
smaltati ai bordi delle aperture e ai corsi orizzon­
tali che individuano i segmenti simili del camino 
(ogni tronco corrisponde ad una girata completa del­
le scale), conferisce alla costruzione una decorazione 
policromatica permanente, conseguita, di nuovo, 
per mezzo della semplice evidenza dei materiali 
di costruzione, nei termini di quello che, negli stes­
si anni, si chiamava il Rohbau. Ed un Rohbau, in 
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particolare, sussunto alla struttura, alieno dalle li­
cenze che quel sistema aveva spesso autorizzato in 
Germania e in Francia, finendo col fare della su­
perficie muraria un ente assolutamente autonomo, 
totalmente emancipato dall’ossatura che lo sotten­
de. È questa un’ulteriore avvisaglia degli interessi 
policromatici che Caselli, in sintonia con un gene­
rale orientamento della cultura architettonica in­
ternazionale, va sviluppando nella seconda metà 
degli anni ottanta, sull’onda del riscatto dei mate­
riali costruttivi attuato nell’ospizio (165).

GLI IMPIANTI

Latrine - Fin dalle prime discussioni, in seno 
alla commissione di sorveglianza, intorno al proget­
to riformato, soprattutto in seguito alle critiche del­
l’igienista Pagliani, il dottor Boetti, medico condi­
rettore dell’Ospizio, aveva sostenuto l’opportunità 
di spostare le latrine all’esterno dei fabbricati, con­
centrandole in apposite torri, a tramontana, colle­
gate a ciascun piano dei padiglioni con passaggi 
chiusi e coperti, « onde eliminare i miasmi e otte-

Fig. 59 - Pad. V. Estradosso della volta del locale macchine. Sistema 
di pilastrini isolati cruciformi, incaricati di reggere le volticine cilin­
driche di quarto su cui poggia la copertura. Si notino le costole oppor­
tunamente rinfiancate emergenti all’estradosso del volto e le catene 

aggiuntive.

Fig. 60 - Pad. V. Estradosso della volta della cucina. Ai pilastrini iso­
lati, Caselli ha qui sostituito muricci ad alveare. Si nota l’estremità del 
tirante che appende le catene inferiori, imbullonato ad apposita piastra 

di ripartizione.

nere la possibile nettezza » (166). A questa proposta, 
attuabile senza difficoltà in qualunque momento, 
Caselli, cautamente, rispondeva con la richiesta « di 
esperimentare, non fosse che in parte, la posizione 
indicata nel suo progetto e l’attuazione di alcune 
disposizioni le quali permetterebbero di stabilire 
un reggime costante di ventilazione dal basso all’al­
to e dall’interno all’esterno; fatto quest’ultimo più 
facile da raggiungere in una parte dell’edifizio che 
trovasi maggiormente riparata contro i cambiamenti 
repentini di temperatura, laddove colle torri iso­
late, temerebbesi di vedere riassorbite dalle finestre 
dei dormitoi quei miasmi che, emanati dalle latri­
ne, venissero a trovarsi mescolati nell’aria circostan­
te alle finestre medesime. Qualora poi la disposizio­
ne proposta (...) venisse col fatto a sperimentarsi 
igienicamente pratica, avrebbe altresì il vantaggio 
di essere meno dispendiosa e di offrire maggiore 
commodità ai vecchi ricoverati, i quali potrebbero 
raggiungere le rispettive latrine percorrendo distan­
ze più limitate » (167). Nel 1884 la commissione di 
sorveglianza chiedeva alla direzione l’autorizzazione 
a sottoporre la proposta Boetti a più minute inda­
gini; in seguito però, per motivi soprattutto econo­
mici (l’esigenza di ridurre dràsticamente le spese 
condizionerà non poco le scelte anche in materia 
impiantistica), oltreché per l’opposizione degli al­
tri commissari, essa decideva di accantonare il si­
stema delle tórri isolate, ripiegando su di una so­
luzione di compromesso che accettava bensì il prin­
cipio della concentrazione delle latrine in poche 
torri, ubicate tuttavia all’interno dell’edificio (168). 
Nel suo progetto del 1886 quindi, Caselli riunisce 
le latrine, in precedenza disperse in più punti della 
costruzione, in due sole colonne per padiglione, col­
locate nella campata estrema di due corridoi tra­
sversali (in una sola colonna, dietro alle scale, nelle 
maniche di raccordo) (figg. 17, 20). Le latrine so­
no aggregate in gruppi di quattro (di due nelle 
maniche), al centro del vano, in posizione radiale 
attorno ad una colonna laterizia cava che svolge « il 
duplice ufficio di reggere e riparare il tubo in ghisa 
e di determinare una corrente per erogare fuori il 
tetto l’aria delle latrine medesime » (169). « Ogni ga­
binetto — scriveva ancora Caselli — è dotato di una 
catinella, del sifone e dell’imbragatura che sono pez­
zi in ghisa con smalto interno di porcellana. Le la­
trine dei padiglioni interne, più specialmente adi­
bite ad uso dei ricoverati sono senza sedile, il che 
permette di avere il fondo in un sol pezzo, la latrina 
funziona anche da urinatojo, due maniglie in ot­
tone possono essere di valido aiuto ai frequentatori 
e la costruzione riesce più economica e più sicuro 
il mantenimento della proprietà e della nettezza. 
Per il servizio d’acqua si è previsto un rubinetto a 
chiave al quale l’inserviente appositamente destina­
to invita un tubo con getto a lancia col quale può 
pulire la parete, il pavimento e il sifone; è questo 
il modo più sicuro per ottenere la più grande econo­
mia d’acqua, cioè per consumarne solo la quantità 
che è strettamente necessaria e sufficiente per man­
tenere la voluta nettezza. Le latrine invece dei fab­
bricati della fronte sono con sedile, ed avuto riguar- 
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do che sono frequentate esclusivamente dal perso­
nale dirigente e di servizio possono essere munite 
di un rubinetto automatico di lavatura, per guisa 
che non si richiede un personale apposito di servi­
zio e sorveglianza. Il fondo o pavimento di tutti i 
gabinetti è proposto in pietra marmorea di Saltrio 
levigata; le pareti delle latrine dei padiglioni inter­
ne sono proposte pure di lastre levigate; e per le la­
trine dei corpi della fronte si è ravvisato sufficiente 
di ricoprire l’intonaco delle pareti laterizie con una 
coloritura ad olio data a più riprese » (170). Quan­
to al sistema di spurgo, Caselli sottopone alla com­
missione un progetto, economico, di pozzi neri, uno 
per ogni torre di latrine; e un progetto di « cana­
lizzazione da fare con tubi in gres ed in cemento i 
quali, eccitati dalla forza dinamica delle acque di 
lavatura dei cessi portano tutto il rifiuto delle latri­
ne in un ricettore da collocare fuori del recinto del­
la fabbrica », sistema più costoso, ma che « evita 
tutte le cause di disturbi, di odori e di infezioni 
nell’interno della fabbrica, e favorisce una più eco­
nomica utilizzazione agricola dei prodotti di ri­
fiuto » (171).

Il progetto delle latrine veniva sostanzialmente 
accettato dalla commissione di sorveglianza con le 
seguenti avvertenze: a) di limitare i cessi senza se­
dile alle sole tre torri a nord dell’ospizio; b) di ag­
giungere al dispositivo dei rimanenti, tutti a sedile, 
una valvola a bilico tra la catinella e il sifone; c) di 
lasciare le tubazioni verticali di ghisa in vista e af­
fatto isolate da ogni muratura; d) di associare, 
infine, alle latrine dei padiglioni gruppi di orina­
toi a catinella con chiusura idraulica. Per il sistema 
di spurgo, la commissione approvava il progetto di 
canalizzazione sotterranea, che decideva di collo­
care lungo l’asse dei sottopassaggi che collegano, 
in testa, i padiglioni, con fossa nera al di là della 
recinzione dell’ospizio. Per le latrine nelle maniche 
di raccordo, nel caso di impossibilità ad attuarne 
l’allacciamento alla canalizzazione generale, propo­
neva di ricorrere (soluzione poi attuata) alle fosse 
nere speciali Mauras (172).

« Tutte le latrine ed orinatoi dello Stabilimento, 
situati in apposite camere, sono largamente forniti 
d’acqua dalle vasche del sottotetto. Le latrine sono 
tutte munite di sifone in ghisa, o di otturatore auto­
matico a bilico, alcune riuniscono entrambi i mezzi 
di otturamento. Le canne verticali in ghisa, del dia­
metro di m 0,16, sono isolate dai muri, e dal piano 
sotterraneo s’innalzano fin sopra i tetti, munite di 
sfiatatoio, ed immettono in una canalizzazione sot­
terranea in ghisa ed in parte in cemento, che rac­
coglie quanto proviene, dalle latrine, lavanderia, 
cucina, e lo porta in una grande fossa unica, situata 
fuori del recinto dello Stabilimento. Due apparec­
chi a cacciata automatica e ad ammorzamento inter­
mittente di sifone, furono stabiliti per precauzione, 
allo scopo di assicurare sempre una piccola quanti­
tà di acqua fluente nella canalizzazione sotterranea. 
Ma l’esperienza ha dimostrato che bastano le poche 

acque di lavatura delle latrine a mantenere in re­
golare funzionamento questa canalizzazione, che con 
un raggio d’azione di oltre 300 metri, non ha pen­
denze superiori al 10 per mille. Nell’intercapedine, 
sulla fronte principale dell’ edifizio, dirimpetto ai 
fabbricati IV e VI furono costruite due altre fosse 
di metri 1.50 di diametro, capaci caduna di 140 et­
tolitri, funzionanti alla guisa delle vasche Mauras. 
Le materie fatte liquide defluiscono da esse a mezzo 
di un tubo del diametro di m 0,08, che va ad incon­
trare la conduttura principale. (...) Tutte queste 
condutture sono ispezionabili mediante apposite 
bocche, distante l’una dall’altra di circa venti me­
tri, tutte chiuse con tappi ermetici ma di facile ma­
novra. Ogni camera a latrina, è munita di orinatoi 
in porcellana, di vaschetta per attingere acqua, e di 
bocche e canne di scarico aperte nei pavimenti, per 
servire allo smaltimento delle acque che servirono 
a lavarli e pulirli; bocche munite di chiusure a gri­
glia e valvole inodore a sifone. La conduttura sopra 
descritta, porta le acque nere alla grande vasca men­
zionata e situata fuori del recinto dello Stabilimen­
to. Questa grande vasca o collettore è formato da 
due pozzi circolari concentrici, del diametro rispet­
tivamente di metri 8 e 2,50. Il secondo è scavato 
sul fondo del primo, ed in esso le materie penetrano 
attraverso a buchi praticati sul fondo del primo. Nel 
piccolo pozzo centrale è applicata la pompa, che ser­
ve all’estrazione delle acque nere. Questa pompa, 
viene fatta agire da un motore a gaz sistema Otto, 
della forza di un cavallo: essa ha la portata di 300 
litri al minuto. In caso di guasti di questa pompa 
o del motore, l’estrazione delle acque si fa a mezzo 
di una pompa a mano, manovrata da squadre di vec­
chi ricoverati. Le acque così estratte vengono da un 
conveniente sistema di tubi distribuite al grande 
orto, che così largamente concimato dà prodotti 
squisiti e belli. Con questo sistema, poiché tali pro­
dotti vengono impiegati al mantenimento dei rico­
verati, nulla si perde nell’Ospizio, ed il ciclo della 
trasformazione della materia è completo. Le acque 
bianche e le pluviali sono raccolte e smaltite nel sot­
tosuolo da pozzi disperdenti » (173).

Impianto di riscaldamento a vapore - Tre gene­
ratori « Cornovaglia » di 49 mq di superficie riscal­
dante ciascuno, collocati in una delle quattro sale 
maggiori del fabbricato dei servizi generali, produ­
cono il vapore necessario al riscaldamento dell’edi­
ficio. Apparecchi e condutture dell’impianto sono 
stati progettati e dimensionati già in previsione del- 
l’estendersi del riscaldamento ai fabbricati incom­
piuti. Effetto conseguibile, e in seguito conseguito, 
con l’aggiunta di una quarta caldaia e col prolunga­
mento all’interno di quei fabbricati delle tubazioni 
e dei caloriferi. Il condotto di distribuzione del va­
pore percorre longitudinalmente (appeso a volte e 
pareti) i corridoi di comunicazione del sotterraneo 
alimentando 28 batterie condensanti dislocate in ap­
posite camere (fig. 17). L’aria, richiamata in queste 
camere dall’esterno per aspirazione naturale, si ri­
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scalda al contatto con le batterie e si dirama agli 
ambienti superiori (il sotterraneo e i sottotetti sono 
esclusi dal riscaldamento) percorrendo i canali ri­
cavati nei rinfianchi cellulari delle volte del sotter­
raneo e le canne verticali interne a ciascun ful­
cro (174). Essa si immette, infine, nei locali da ri­
scaldare attraverso bocche di calore poste due me­
tri e mezzo al di sopra del pavimento dei singoli 
piani che interessa. Altre bocche di ventilazione, 
presso il pavimento, anch’esse comunicanti con le 
canne libere nel nocciolo dei pilastri, provvedono 
all’aspirazione dell’aria viziata (figg. 20, 22) (175). 
I corpi scaldanti sono formati da tubi in ghisa ad 
alette, riuniti in tanti elementi, ciascuno dei quali 
corrisponde ad una canna verticale; ogni canna, a 
sua volta, corrisponde ad un locale da riscaldare. 
Il complesso di più elementi riuniti in una camera 
forma un calorifero; e ciascun calorifero ha la sua 
presa d’aria. Il riscaldamento pieno (la potenzialità 
dell’impianto è tale da assicurare 20° in più rispetto 
alla temperatura esterna, fino a zero gradi) è limi­
tato ai soli grandi cameroni; per la cappella, l’atrio, 
gli scaloni e i corridoi, il riscaldamento è soprat­
tutto indiretto, non senza, peraltro, l’ausilio di al­
cune bocche scaldanti che ne mitigano la tempera­
tura. Ad ogni coppia di cameroni, per tutta l’altezza 
dei fabbricati (esclusi naturalmente il sotterraneo 
e il sottotetto), corrisponde dunque un calorifero, 
collocato al di sotto di essi onde abbreviare la lun­
ghezza dei canali di distribuzione dell’aria calda, a 
quattro o sei elementi (rispettivamente per i due 
piani delle maniche di raccordo e per i tre piani 
dei padiglioni) (176). Gli stessi generatori di vapore 
alimentano gli altri servizi dello stabilimento: le 
pompe per la distribuzione dell’acqua, le cucine, 
i bagni, i montacarichi idraulici (agli estremi dei 
padiglioni VII e IX), la lavanderia (177).

III
Caselli, lo si ricorderà certamente, concludeva 

la sua relazione del marzo 1882 con queste parole: 
« Lo scrivente, per esprimere il suo sistema di vita 
che è quello di essere sempre per e con la verità, 
e per esprimere nel tempo stesso che il progetto è 
venuto fuori quale i bisogni e la costruzione lo in­
dicano, ha scelto per motto con Dante: ... e a quel 
modo che detta dentro vo significando ». Per Caselli 
dunque, l’esercizio dell’architettura è l’esercizio 
della verità. Ancora, il progetto è vero in quanto 
lungi dal risultare dall’applicazione di un sistema 
aprioristico di forme desunte dal passato, costrit­
tivo come ima camicia di forza, non è che la pura 
e semplice espressione (la « déduction logique », 
direbbe Viollet-le-Duc) del programma e del siste­
ma di costruzione. L’affermazione del Caselli non 
potrebbe essere più esplicita per chiarire, senza 
possibilità di equivoci, il senso del suo lavoro ed i 

principi ai quali esso, manifestamente, si ispira. 
Vengono subito alla memoria, oltre, naturalmente, 
al credo del suo maestro Antonelli (178), i « vrais 
principes » di Durand (179), le idee di Labrouste (18°) 
e Viollet-le-Duc, e, più in generale, l'Ars in vero 
dei Razionalisti francesi (181). E non si tratta, si 
badi, di un generico appello al vero sul quale, be­
ne o male, tutta la cultura architettonica ottocen­
tesca è d’accordo, bensì dell’idea, propria del mo­
vimento Razionalista francese, per dirla con C. 
Daly, della « Verité absolue » (182). Che cosa si in­
tenda per verità in architettura, ce lo spiega, negli 
Entretiens, Viollet-le-Duc con un enunciato al qua­
le Caselli deve avere quasi sicuramente attinto. 
« En architecture — scrive —, il y a, si je puis 
m’exprimer ainsi, deux façons nécessaires d’être 
vrai. Il faut être vrai selon le programme, vrai selon 
les procédés de construction. Être vrai selon le pro­
gramme, c’ est remplir exactement, scrupuleuse- 
ment, les conditions imposées par un besoin. Être 
vrai selon les procédés de construction, c'est em- 
ployer les matériaux suivant leurs qualités et leurs 
propriétés. Ce que l'on considère comme des ques- 
tions purement d’art, savoir: la symétrie, la forme 
apparente, ne sont que des conditions secondaires 
en présence de ces principes dominants » (183).

Princìpi dominanti che val la pena considerare 
più dappresso. « ...deux écoles d’architectes — so­
stiene A. De Baudot — sont en présence. L’une de 
ces écoles, partant de la forme, cherche, peut-être 
avec la meilleure foi du monde, à appliquer à nos 
programmes modernes les expressions du passé et 
surtout celles de l'antiquité, et procède en cela com­
me l’on fait les architectes depuis la Renaissance 
jusqu’à nos jours. Or, à notre avis, cette voie est 
fausse. Elle a pu convenir aux dix-septième et dix- 
huitième siècles, alors qu’il s’agissait de construire 
des palais et des édifices affirmant le faste de la 
grandeur de tel ou tel règne; elle ne saurait nous 
conduire à l'art que réclame notre époque essen- 
tiellement démocratique, dont les besoins, les exi- 
gences et les ressources ne sont plus les mêmes. Aus- 
si, nous associons-nous à cette autre école qui prend 
pour point de départ la satisfaction de ces besoins 
et l’utilisation de ces ressources, avec la pensée que 
la forme cherchée, c’est à dire le caractère archi- 
tectonique moderne, en sera la conséquence » (184).

Nella prima scuola (stilistica: classicistica, go­
tica o eclettica) si applicano forme scelte senza di­
scernimento nello sterminato deposito della storia 
a disposizioni e materiali con i quali sono in aperto 
conflitto. Tutto ciò che la scienza e l’industria offro­
no di nuovo è impiegato a posteriori, sussunto agli 
stili, dissimulato sotto forme estranee, rannicchia­
to entro un involucro fittizio quasi sempre in con­
traddizione con esso. Del resto, in ogni vera ar­
chitettura, essendo la forma null’altro che il deri­
vato del soddisfacimento scrupoloso del programma 
e dell’impiego razionale di materiali e di tecniche 
temporalmente e spazialmente determinati (ogni 
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tempo e ogni regione hanno una architettura che 
ne esprime fino in fondo le caratteristiche morali e 
fisiche), si capisce l’insensatezza di chi estrapola 
quelle stesse forme, strappandole dal loro contesto, 
e le utilizza — meri significanti scollati dal loro 
significato — per rivestire programmi, materiali e 
procedimenti di un’epoca così diversa da quelle 
che l’hanno preceduta come quella moderna. Sa­
rebbe come pretendere di costruire un discorso con 
parole di cui si è smarrito completamente il senso. 
Come ha insegnato Viollet-le-Duc, nell’esplorazione 
del passato non ci si deve arrestare alle forme, ma 
bisogna risalire ai princìpi che le sottendono; a 
quel sostrato oscuro e invisibile che le determina. 
Non le forme interessano, ma i perché delle forme. 
Nello studio, così come nell’esercizio, dell’architet­
tura, è necessario finalmente introdurre il ragiona­
mento, lo spirito di analisi; bandire il capriccio e 
la fantasia. Di ogni scelta, anche la più minuta e 
in apparenza più trascurabile, si deve poter dare 
una giustificazione motivata. La scuola razionalista 
dunque, non si pone problemi di stile. Lo stile è 
il risultato austero di un procedimento sincero e 
razionale, non già la premessa. L’imperativo che 
essa ammette è uno solo : sottomissione assoluta 
ai bisogni e ai mezzi di costruzione. Per il razio­
nalista, la pianta è la traduzione pura e semplice 
del programma. L’alzato ne sarà la conseguenza lo­
gica e inesorabile: l’espressione visibile (senza sna­
turamenti o dissimulazioni) dei bisogni soddisfatti, 
dei materiali e delle tecniche con cui l’edificio è 
stato concepito. Il razionalista si sforza di utiliz­
zare i materiali in ragione delle loro specifiche at­
titudini. Non impiegherà che la quantità di mate­
ria strettamente necessaria (l’economia è un prin­
cipio assoluto della società moderna al quale sareb­
be grave colpa il derogare). In ciò fa propria l’os­
sessione dell’ingegnere di conseguire il massimo di 
vuoto col minimo di pieno. La construction raison- 
née (organica, perché costituita dai soli organi ne­
cessari) che ne consegue, indica essa stessa le linee 
decorative; si converte addirittura in principio di 
decorazione. Ogni elemento necessario si volge in 
ornamento naturale. Di qui il principio della co­
struzione apparente in tutte le sue parti che sono 
suscettibili d’esserlo, e quello, che ne deriva, della 
decorazione generata dalla costruzione, non più in­
tesa come applicata ma come organicamente ade­
rente. Di qui, infine, l’assoluta concordanza fra la 
struttura e la forma; fra gli organi di questi esseri 
di pietra e i segni esteriori che ne sono come l’in­
viluppo o l’epidermide. L’ingegneria ha per prima 
mostrato la strada. Le forme e le proporzioni inau­
dite ch’essa ha prodotto nel XIX secolo sono nate 
dalla applicazione della scienza della resistenza dei 
materiali al di fuori di ogni imitazione delle for­
me precedenti (donde, la qualifica di « razionale » 
a quest’arte moderna, inflessibilmente definita dal 
calcolo). Il progettista nuovo dunque, deve riassu­
mere in sé le figure unilaterali dell’ingegnere (la­
tore di un sapere essenzialmente scientifico e tec­

nico) e dell’architetto (depositario di una raffinata 
cultura della forma) (185). Solo per questa via, di­
cono i razionalisti, sarà possibile produrre un’ar­
chitettura conforme agli usi, al clima, allo spirito 
nazionale e ai progressi ottenuti nelle scienze e 
nelle conoscenze pratiche (186).

Fino a che punto la prassi del Caselli si sia im­
pregnata di queste idee, lo abbiamo mostrato, fino 
alla noia, nelle analisi di dettaglio precedenti. Dob­
biamo però fare ancora un passo avanti nell’inter­
pretazione. La nostra tesi (è il momento ormai di 
scoprire le carte) maturata nel corso di queste in­
dagini, e che ha informato lo svolgimento del pre­
sente lavoro, è la seguente. La dottrina razionale 
di cui abbiamo appena esposto i princìpi, matura 
in Francia — A. De Baudot lo conferma — soprat­
tutto grazie all’insegnamento di Labrouste e agli 
scritti di Viollet-le-Duc (187). Dagli anni settanta, 
almeno, bruciando le tappe, essa finirà con l’assu­
mere una posizione egemone all’interno della cul­
tura architettonica francese; e, attraverso il De Bau­
dot stesso, in primo luogo, non mancherà di eser­
citare un determinante influsso, ancora tutto da stu­
diare, sull’architettura del nostro secolo. Orbene, è 
nostra convinzione che un analogo orientamento 
razionalista piemontese prenda le mosse dalla pras­
si eterodossa di A. Antonelli e, tramite, di nuovo, 
gli scritti di Viollet-le-Duc, si affermi con C. Ca­
selli come una delle tendenze più singolari e fe­
conde di futuri svolgimenti progressivi, nell’Italia 
di fine secolo. Contaminando l’esperienza di Anto­
nelli con quella di Viollet-le-Duc, Caselli realizza 
una convergenza indiscutibile, che già era nei fatti. 
Tra la ricerca pratica di Antonelli e quella teorica 
di Viollet-le-Duc esiste in effetti, al di là dei loro 
opposti punti di partenza, una sostanziale analogia, 
e siamo fermamente convinti che la prima, in Pie­
monte, ha rappresentato un tramite potente alla 
corretta e sostanziale (e non soltanto superficiale 
e stilistica) comprensione della seconda. La rela­
zione è, ovviamente, biunivoca. Coloro che, for­
mati sulla lezione dell’Antonelli, si accostavano al­
le affascinanti dispense del Dictionnaire e degli En- 
tretiens, dovevano sorprendentemente scoprirvi la 
brillante applicazione alla indagine storica di prin­
cìpi familiari, già enunciati dal maestro piemontese 
nella sua architettura. Ai molti, infine, maturati 
sugli scritti del teorico francese, l’architettura del- 
l’Antonelli non poteva che apparire come l’inve- 
ramento rigoroso dei princìpi innovatori in essi 
enunciati. A patto, naturalmente, di accettare l’ot­
tica particolare sia di Viollet-le-Duc che di Anto­
nelli: vale a dire di prescindere dall’ingannevole 
apparenza fenomenica delle forme per coglierne il 
sostrato sostanziale, ossia quei princìpi razionali 
di cui esse non sono che il riflesso (188).

Il dilagare in Piemonte di un filone architetto­
nico eretico non sfuggì allo sguardo vigile di Ca­
millo Boito. Il suo saggio sull’esposizione nazio­
nale di architettura del 1890, tenuta appunto a To­
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rino, non è altro, in realtà, che un aspro — e in­
concludente — attacco al gruppo razionalista to­
rinese (189). Non a caso, in quel suo scritto, Boito 
accomuna nella sua non tenera rampogna, A. Me- 
lani e M. Ceradini (« buoni scopritori di cose sco­
perte dianzi dai francesi »); A. Antonelli e i fra­
telli Leandro e Crescentino Caselli; P. Gout, di­
rettore della « Encyclopédie d’Architecture », l’or­
gano prestigioso, fin dal 1872, del movimento ra­
zionalista di Francia, e « il generale dei raziona­
listi », A. De Baudot (19°).

È difficile, allo stadio attuale degli studi, misu­
rare esattamente il peso che questo orientamento 
razionalista piemontese eserciterà oltre la soglia del 
secolo. È certo comunque che esso (in particolare 
attraverso l’insegnamento del Caselli dalla cattedra 
dell’Accademia Albertina), nelle sue forme più ra­
dicali, così come nelle più accomodanti indirette 
versioni, influenzerà potentemente tutti i professio­
nisti (ingegneri e architetti) formatisi tra la fine 
dell’Ottocento e l’inizio del Novecento. Certamen­
te, costituirà un tramite potente all’assimilazione 
degli aspetti più sostanziali dell'Art Nouveau inter­
nazionale. Non a caso, un architetto del valore di 
Annibale Rigotti si definirà polemicamente, rifiu­
tando ogni effimera etichetta stilistica, « raziona­
lista » (191). Ancora, un caso altrimenti inspiegabile 
come quello di Giacomo Matté-Trucco, acquiste­
rebbe, in questa prospettiva, una compiuta intelli­
gibilità. E finalmente, non è privo di significato il 
fatto che proprio ai razionalisti del XX secolo spet­
ti la riscoperta di Antonelli e dell’antonellismo. 
Sarà non a caso proprio Alberto Sartoris (sulla ba­
se degli studi di A. Daverio) ad intravvedere un 
raccordo fra il razionalismo ottocentesco e quello 
del novecento; ad indicare in Antonelli l’antesigna­
no dell’architettura moderna. Un modo anche que­
sto, sia pure ingenuo e indiretto, di riconoscere 
le proprie, da lungo tempo rimosse, ascendenze 
culturali.

NOTE

(84) C. Caselli, Necrologio per A. Antonelli, cit., p. 163.

(85) Robert Willis, On the Construction of the Vaults 
of the Middle Ages, in « Transactions of the Royal Institute 
of British Architects », vol. I, pt. 2, 1842. Abbiamo utiliz­
zato, per comodità, la traduzione che ne fece César Daly 
sulla « Revue Generale de l’Architecture et des Travaux Pu- 
blics » (Mémoire de M. Willis sur la construction des voutes 
au moyen-age, 1843) che fu, del resto, il canale attraverso 
cui il lavoro di Willis conseguì la maggior diffusione. Col. 5.

(86) È il principio che sta esplicitamente alla base dei 
metodi simmetrici e reticolari di composizione da Palladio a 
Durand ad Antonelli.

(87) È il caso di tutti quegli archi i cui punti di appli­
cazione cadono al di fuori dei nodi di intersezione delle serie 
(per esempio quelli dei pianerottoli intermedi delle scale, o 
dei sottotetti delle maniche di raccordo) le cui azioni, in­
contrastate, Caselli si preoccupa costantemente di sopprimere 
con tiranti metallici.

(88) Nei quadrati d’intersezione dei corridoi e in pochi 
altri punti, le canne sono traslate alla periferia del fulcro 
per accogliere eventuali tubazioni. La pressione cui i ful­
cri sono sottoposti, al sotterraneo, per soli carichi perma­
nenti, può valutarsi intorno ai 22 kg/cm2.

(89) Cfr. C. Caselli, Riassunto del preventivo generale 
della spesa, 20 dicembre 1882, AOC.Amm.

(90) Ricorso alla deputazione provinciale di Torino, 22 
luglio 1886, AOC.OA., 1886, dopo la p. 189.

(91) R. Ospizio Generale di carità in Torino, Progetto 
del nuovo edificio da erigersi sul terreno della Cascina Me­
dico. Capitolato d’oneri ed elenco dei prezzi e Riassunto del 
preventivo (firmato da C. Caselli), Torino, Lit. Giani, 1883 
(copie in AOC.Amm.), art. 9 dell’elenco prezzi.

(92) Ibid.

(93) Memoriale Abate 1° luglio 1887, art. I/B. AOC.Amm.

(94) Ibid., art. I/A.

(95) Per la determinazione della qualità, dell’ubicazione e 
della dimensione dei materiali impiegati ci è stato di grande 
aiuto il Consuntivo e liquidazione dei lavori eseguiti dall’Im­
presa Luigi Abate dal 1° aprile 188.3 a tutto il 24 settembre 
1887, redatto dal Caselli, del 14 gennaio 1888. AOC.Amm.

(96) Capitolato d’oneri..., cit., art. 6 dell’elenco prezzi.

(97) La muratura per archi e piattabande è analoga a 
quella per i pilastri, ma « con malta fina più diligentata, pas­
sata al setaccio » (ibid., art. 10). Come s’è visto, nell’esecu­
zione, Caselli rovescia questa prescrizione imponendo lo 
stesso tipo di malta tanto per i fulcri che per i traversanti.

(98) Ibid., art. 8. Secondo l’annesso elenco dei prezzi, 
la muratura greggia vale 17 lire al mc; quella di soli mattoni 
20 lire al mc.

(99) Ibid., art. 8.

(100) C. Gelati, Nozioni pratiche e artistiche di Archi­
tettura, Torino, Camilla e Bertolero, 1899, p. 85.

(101) La facciata del padiglione IX, lavata in occasione 
dei lavori di ristrutturazione, dà bene la misura del suo in­
sospettabilmente vivace splendore materico originario, da 
molti anni ormai spento e intristito da uno spesso strato di 
sporco.
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(102) Postulato che possiamo far risalire al Lodoli: 
« Niente ha da vedersi in una fabbrica — è il suo noto enun­
ciato divulgato dall’Algarotti — che non abbia il suo pro­
prio uffizio, e non sia parte integrante della fabbrica stessa, 
che dal necessario ha da risultare onninamente l’ornato e non 
altro che affettazione e falsità sarà tutto quello che introdur­
ranno nelle opere loro al di là dal fine, a cui nello edificare 
è veramente ordinato che sia » (F. Algarotti, Saggio sopra 
l’architettura, 1756, in « Opere scelte », Milano, tip. de’ Clas­
sici Italiani, 1823, voi. I, p. 10, cors.ns.). E al padre del ra­
zionalismo ottocentesco, J. N. L. Durand: « ...la décoration 
(...) est produite en grande partie par l’évidence de la con- 
struction ». La semplice disposizione dei materiali secondo la 
loro natura, produce una « décoration naturelle, satisfaisante » 
(Précis des leçons d’Architecture, Paris, chez l’Auteur, 1802- 
1805, abbiamo usato l’ediz. del 1819, t. I, p. 52). « Toute 
oeuvre de maçonnerie — scrive Viollet-le-Duc — doit pou- 
voir se décomposer de telle façon que chaque morceau pris 
séparément, si c’est de l’appareil, ou chaque partie, si c’est de 
la limousinerie, indiquent clairement leur fonction. On doit 
pouvoir analyser un édifice comme on decompose un jeu de 
patience, afin qu’il ne soit pas possible de se méprendre sur 
la place et la fonction de chacune des parties. (...) On con- 
qoit l’attrait qui s’attache à des oeuvres de maçonnerie ainsi 
conçues, non seulement pour celui qui les compose, mais 
pour celui qui les exécute et celui qui les regarde » (Entre- 
tiens sur l’Architecture, Paris, Morel, 1863/72, 11° entretien, 
t. 2°, p. 34).

(103) La sezione di questi prismi, in fondazione, a giu­
dicare dai disegni di progetto (Archivio Caselli), è di metri 
2,98X1,00 (fig. 17).

(104) « Le disposizioni da me volute ai mattoni formanti 
la parete in isquarcio delle finestre richiede, a dir vero, lo 
smuzzamento di una quantità non indifferente di mattoni; ma 
d’altra parte data la grande obliquità che detti squarci hanno 
nel progetto, non era materialmente possibile trovare un’altra 
disposizione di mattoni che permettesse il buon legamento dei 
mattoni della spalletta con la circostante muratura a pietra­
me ». C. Caselli al dott. Dionisio, 23 agosto 1884, AOC.Amm. 
L’appaltatore pretese, per lo speciale dispositivo, una inden­
nità a compensazione del « consumo di mano d’opera, consu­
mo di materiale che va in rifiuto quando si rompe nell’atto 
della smuzzatura, perdita per l’Appaltatore di tutta la parte 
di ciascun mattone che viene esportata », ricorso Abate 10 
agosto 1884, AOC.OA., 1884, dopo la p. 245. Sull’origine anto- 
nelliana dello sguincio, cfr. F. Rosso, op. cit., p. 19.

(105) Nel fianco di ciascuno di questi fulcri parziali, il 
progettista ha praticato una cavità la quale, prolungata nei 
piedritti cavi del contro arco che circoscrive il serramento, 
forma una cassavuota di m 0,50x0,33, destinata ad accogliere 
eventuali tubazioni o impianti, che dal sotterraneo giunge fi­
no al sottotetto.

(106) C. Caselli, Appunti e schizzi di Architettura Antica 
e Moderna rilevati dai saggi inviati all’esposizione, in « L’In­
gegneria le Arti e le Industrie alla Esposizione Generale Ita­
liana in Torino 1884 », Torino, Camilla e Bertolero, 1893, 
p. 333. Caselli si riferisce alla cappella del cimitero di Vene­
zia del Forcellini.

(107) Cfr. F. Rosso, op. cit., pp. 18-19. Che questa in­
terpretazione corrisponda alle intenzioni di Antonelli e di Ca­
selli è dimostrato, se ancora ce ne fosse bisogno, dal fatto
che la parasta (e la conseguente piattabanda) non è mai in­
tesa come un’aggiunta pleonastica, ma come una necessaria 
integrazione della sezione resistente della parete che, senza 
l’ausilio di quella, rimarrebbe irragionevolmente ridotta ri­
spetto alla sezione dei corrispondenti fulcri interni. Già Viol­
let-le-Duc, del resto, aveva interpretato in questo senso (sia
pure negativamente) l’uso degli ordini incastrati nelle, peral­

tro ipertrofiche, architetture romane (op. cit., 6° entretien, 
t. 1°, p. 213). A queste stesse argomentazioni (paraste come 
contrafforti e piattabande come consolidamenti orizzontali), 
ancora, facevano ricorso i classicisti francesi nel rispondere 
alle accuse di insincerità costruttiva che loro muovevano i 
razionalisti. Cfr. A. De Baudot, L’architecture. Le passé - 
Le présent, Paris, Renouard et Laurens, 1916, pp. 37-38. Del 
resto, se la struttura è intesa come motivo di decorazione (e 
tale Caselli l’intende), reciprocamente, la decorazione (l’or­
dine) non potrà che essere pensata come un elemento strut­
turale.

(108) C. Boito, La prima esposizione italiana di architet­
tura, in « Nuova Antologia di Scienze, Lettere ed Arti », Ro­
ma, gennaio 1891, p. 66. Ripubblicato in Questioni pratiche 
di Belle Arti, Milano, Hoepli, 1897. La soluzione che Boito 
suggerisce era già stata anticipata da Caselli nel progetto pre­
sentato al concorso, ove l’arcatura era estesa a tutti i piani 
dei padiglioni. Ciò prova l’intercambiabilità e la sostanziale 
equivalenza, dal punto di vista della « sincerità costruttiva », 
delle due soluzioni.

(^) « trattandosi di una provvista così delicata ed impor­
tante com’è questa del ferro ad uso di collegamenti », Caselli 
suggeriva di affidarne la fornitura non per mezzo di asta pub­
blica ma di trattativa privata. E ciò per due ragioni: « 1° A mi­
sura che aumenta la certezza sulla puntualità e moralità del 
fornitore e che si può contare sopra un materiale buono, omo­
geneo, di qualità costante, si possono realizzare delle sensi­
bili economie addottando dimensioni più limitate nei pezzi, 
in una parola, in tal caso, la qualità compensa la quantità. 
2° Il prezzo di una determinata qualità di ferro è determi­
nato con grande approssimazione dai listini stessi della piaz­
za, e i ribassi eccessivi che quasi sempre seguono le gare ad 
asta pubblica si cerca poi sempre di compensarli tentando di 
fare accettare materiale più scadente; e nel ferro ci sono sem­
pre delle gradazioni nella qualità che sfuggono all’occhio più 
esperto e anche alle prove fisiche e meccaniche le più accu­
rate» (Caselli al presidente dell’Ospizio, 25 giugno 1883, 
AOC.Amm.). La deputazione provinciale rifiutò peraltro la 
trattativa privata che Caselli avrebbe voluto avviare con lo 
stesso impresario Abate (AOC.OA., 1883, p. 201).

(110) Cfr. C. Caselli, Provvista della ferramenta. Capitoli 
di condizioni speciali, 25 giugno 1883 (AOC.Amm.). Il capi­
tolato definitivo, con due interessanti disegni, è reperibile in 
AOC. « Atti e contratti », m. 8, n. 22. Presenta, rispetto allo 
schema trascritto, solo variazioni marginali.

(111) « Le chiavi saranno foggiate con occhi alle estremità 
aventi la forma e la dimensione che man mano verranno pre­
scritte e l’unione di un pezzo al pezzo successivo di una chia­
ve, sarà eseguita col sistema di doppio anello e paletto con cu­
nei, come ha inventato e pratica in quasi tutte le sue fabbriche 
il Professore Ingegnere Alessandro Antonelli e come è più 
precisamente indicato nei disegni annessi al presente capito­
lato... ». Capitolato definitivo, cit., art. 16.

(112) La costruzione dell’ospizio ha richiesto l’impiego di 
circa 240.000 kg di ferro (si tenga presente che nei padiglioni 
incompleti mancavano ancora molte concatenazioni relative 
alle volte da costrurre), che si sono pagati L. 96.787. Il to­
tale delle spese murali è stato di L. 1.981.466. Cfr. AOC. 
« Mandati di pagamento », cat. 2a, cap. V, 1885, allegato al 
mandato n. 93; 1886, allegato al mandato n. 228; e il decon­
to riassuntivo finale, 1888, allegato al mandato n. 112.

(113) In un computo preliminare del 25 giugno 1883 
(AOC.Amm.), riferito ancora alla totalità del progetto ap­
provato, ossia ad un insieme di costruzioni ben più estese 
di quelle effettivamente realizzate, Caselli valuta il ferro ne­
cessario per le concatenazioni del suo edificio in kg. 161.304. 
Ne sono stati impiegati invece, come s’è visto, e con padi­
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glioni drasticamente ridotti, kg 240.000. Il progettista deve 
dunque aver messo in opera più ferro di quanto inizialmente 
pensasse. A meno di supporre, più verosimilmente (e la scar­
sa intelligibilità del computo lo confermerebbe) che egli ab­
bia dato un carattere volutamente sommario e ridotto al pre­
ventivo di massima per non allarmare i committenti. In ogni 
caso però, se si analizzano le quantità di ferro impiegate nei 
singoli padiglioni, ci si accorge che nel IX, il primo eseguito, 
se ne è messo in opera per L. 11.571, mentre nel successivo, 
il VII, per L. 15.570 (cfr. il deconto riassuntivo cit. nella 
nota prec.). In effetti Caselli ha accresciuto considerevolmente 
le connessioni dei sottotetti (le uniche attualmente visibili) 
onde ovviare alle lesioni che, come si vedrà, proprio per ca­
renza di collegamenti, hanno massicciamente interessato i 
dispositivi di copertura del padiglione IX.

(114) C. Caselli, Saggi di tetti a struttura laterizia, cit., 
p. 3.

(115) Ibid., pp. 5-6. Il sistema di rinfianco delle volte e 
spianamento delle falde risulta costituito da « altrettante file 
di mattoni messi di piatto e portate da gambette di mattoni 
di punta ad altezza variabile [a compensazione delle depres­
sioni estradossali delle volte] (...); quelle fila di mattoni di 
piatto rappresentano, in certo modo, un sistema di listelli sul 
quale poggia un pavimento di tavelle; è su questo tavellato 
che vengono distese le tegole che formano la copertura pro­
priamente detta. Se da un lato questa disposizione rende il 
tetto un poco pesante, esso diventa veramente quello che deve 
essere, cioè un elemento protettore della fabbrica contro gli 
effetti del freddo, dell’umido e del caldo, a cagione di quel 
cuscino d’aria che risulta interposto tra l’estradosso delle vol­
te e l’intradosso del tavellato. Si noti ancora che le tavelle 
stesse, piazzate in calcina, rappresentano un maggior riparo 
in questo senso, che quando incidentalmente vi è qualche 
rottura o discontinuità fra tegola e tegola, l’acqua di neve o 
di pioggia invece di scolare nel locale sottostante, scorre sulle 
tavelle e cola nel canale di gronda medesimo » (ibid., p. 8). Il 
tavellato è interrotto dall’emergenza delle volte: l’intersezio­
ne è certamente uno dei punti deboli della copertura rispetto 
alle eventuali infiltrazioni (fig. 33).

(116) Fin dal primo progetto, Caselli aveva concepito a 
terrazzo la parte centrale delle coperture dei padiglioni « per 
praticare sul tetto e dominare l’edificio in caso di incendio » 
(AOC.Amm., indice delle piante presentate al concorso). Il 
progettista si era manifestamente ispirato alla soluzione at­
tuata dall’ing. Canevari nel palazzo delle Finanze di Roma: 
« ...fece una terrazza ad asfalto corrispondente al corridoio cen­
trale, che forma una specie di strada di circolazione lungo il 
colmo di tutte le fabbriche » (C. Caselli, Saggi di tetti a strut­
tura laterizia, cit., p. 3).

(117) Secondo il Consuntivo e liquidazione dei lavori..., 
cit., lo sviluppo delle volte cilindriche nei sottotetti dei pa­
diglioni è il seguente:

Pad. IX Pad. VII Pad. III Pad. I

1a serie di volte
rampanti m 4,42 m 4,35 m 4,35 m 4,35

2a serie m 4,30 m 4,25 m 4,25 m 4,25
3a serie m 4,25 m 4,20 m 4,20 m 4,20
volta a botte 

centrale m 5,21 (a) m 4,80 m 4,80 (b) m 4,80 (b)

(a) integrata dagli archi di contrasto aggiunti nel 1886; 
(b) spessore m 0,13.

(118) Caselli al presidente dell’Ospizio, 15 agosto 1887, 
AOC.Amm.

(119) C. Caselli, Sulle cause di umidità nelle volte del 
tetto, riparazioni e provvedimenti per il parafulmine, 27 gen­

naio 1889 (AOC.OA., 1889, pp. 86 sgg.). Comportamento 
della copertura : « Nella zona longitudinale mediana delle vol­
tine che reggono il tetto le tegole sono a immediato contatto 
con i mattoni delle voltine stesse e ricevono una parte del- 
l umidità che attraversa la porosità delle tegole medesime. 
Per il rimanente della superficie del tetto, le tegole posano 
sopra un tavellato con gambette di mattoni che riempie i 
vani triangolari lasciati dalla curva delle voltine, e così la 
poca umidità che trapela a causa della naturale porosità delle 
tegole non si comunica alle volte. In questi primi anni che 
le tegole erano nuove, questa fu una causa di una umidità 
quasi permanente in epoche di lunghe pioggie o di sciogli­
mento di nevi; ma a misura che le tegole si sono, come si 
suol dire, stagionate è diminuito questo inconveniente ed è 
destinato a scomparire del tutto quando si siano maggiormen­
te stagionate ». Rimedi proposti: « per la zona larga circa un 
metro che corre longitudinalmente nel mezzo delle voltine, 
fare una coperta con arricciatura di calce e cemento a lenta 
presa, la quale serva a difendere le volte anche dalla poca 
umidità prodotta, come si è detto, dal trapelamento per po­
rosità delle tegole e in questa zona mettere qualche tegola di 
più per metro quadro, non solo ma porre nell’arricciatura 
stessa, mentre che è fresca, delle scaglie di tegole rotte che a 
guisa di cuneo reggono le tegole e le distaccano di qualche 
millimetro dal volto, in guisa che la umidità di trapelamento 
non si comunichi più per contatto » (ibid.).

(120) Ilricorso a pochi tipi di volte, tutte eguali fra di 
loro, presenta vantaggi ragguardevoli sotto il profilo costrut­
tivo: la sterminata quantità di volte potè infatti realizzarsi 
con un numero ridottissimo di armature.

(121) Viollet-Le-Duc, Dictionnaire Raisonné de l’Archi- 
tecture Française du XIe au XVIe siècle, Paris, Librairies- 
Imprimeries Réunies, 1854/68, voce « Architecture », t. 1, 
p. 191. « Une salle (...) a pour objet un espace vide couvert; 
c’est ce vide couvert qui est l’objet, et non les piliers ou les 
murs; ceux-ci ne sont et ne doivent être que les moyens d’ob- 
tenir le vide. Supposons que la salle soit voûtée: c’est la 
voûte qui couvre l’espace vide, c’est elle qui est la partie essen- 
tielle de la structure, parce que c’est elle qu’il s’agit de main- 
tenir en l’air; c’est donc la voûte, sa forme, son étendue et 
son poids qui commandent la disposition, la forme et la ré- 
sistance des points d’appui » (ibid., voce « Trait », t. IX, 
p. 198).

(122) Cfr. Leandro Caselli, La Cupola della Basilica di 
S. Gaudenzio in Novara. Architettura del Prof. Comm. Ales­
sandro Antonelli, Torino, Camilla e Bertolero, 1877, pp. 59 
e sgg.

(123) C. Caselli, Tempio Israelitico in Torino. Disserta­
zione presentata alla Scuola di Applicazione per gli Inge­
gneri di Torino per ricevere il diploma di Laurea Civile, To­
rino, Paravia, 1875, p. 14.
Un’interpretazione rigorosamente geometrica del procedimen­
to seguito dall’Antonelli nella costruzione della vela è for­
mulata da L. Caselli, op. cit., pp. 60-62. Cfr. anche F. Rosso, 
op. cit., pp. 13-14.

(124) Onde semplificare la copertura della losanga curvili­
nea risultante (le quattro curve che la delimitano sono com­
planari e il corso di bordo verticale) e rendere al tempo stesso 
continua la superficie della volta, conviene modificare lieve­
mente la curva generatrice dei funghi rialzandone il vertice 
via via che essa procede dalla periferia alla diagonale del 
vano. In tal modo, ciascuna delle quattro porzioni in cui la 
losanga è suddivisa dalle sue diagonali finisce con l’apparte­
nere allo stesso cono di cui diventa la prosecuzione. Se si 
avessero, come nelle volte gotiche, archi di testa acuti anziché 
a curvatura continua, la detta modificazione non avrebbe ra­
gion d’essere in quanto la curva generatrice avendo il ver­
tice inclinato (e non orizzontale) può prolungarsi natural­
mente fino alla chiave della volta.
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(125) Nelle regioni cilindriche della volta, non sappiamo 
se per imperfezione costruttiva o per una precisa determina­
zione (la seconda ipotesi è la più probabile) i corsi inizial­
mente rettilinei che raccordano le curve dei coni si arcuano 
progressivamente diventando un tutt’uno con quelle. Nel­
l’ospizio esiste una sola volta scoperta: le osservazioni sono 
dunque limitate a quest’unico campione e alle poche foto­
grafie reperibili di quelle fino a poco tempo fa scoperte. Si 
aggiungano a questa limitazione le difficoltà di misurazione 
conseguenti alle anomalie d’esecuzione e agli inevitabili as­
sestamenti che ne stravolgono il tracciato di progetto.

(126) Nell’unico campione di volta che possiamo studiare, 
la posizione della specchiatura presenta una anomalia rispetto 
alla posizione teorica, di cui non siamo riusciti a trovare una 
spiegazione convincente. La specchiatura non è simmetrica 
rispetto alla bisettrice degli angoli. Siccome le curvature lon­
gitudinale e trasversale sono lievemente divaricate fin dal­
l’inizio, si può supporre che, fissata la posizione di uno dei 
lati della specchiatura, l’altro sia derivato di conseguenza 
cercando sulla curva relativa un punto che abbia la stessa 
elevazione. Pur corrispondendo al vero, le incertezze di mi­
surazione rendono quest’ipotesi assai aleatoria. Del resto, 
trattandosi di una volta a botte con teste di padiglione, le 
due curve dovrebbero coincidere: non è improbabile che 
così fosse in progetto e la leggera divaricazione derivi da im­
perfezione costruttiva. Ma in questo caso l’ipotesi dianzi 
formulata cade. L’assuntore Abate reclamò un compenso ag­
giuntivo per « armature fuori del comune » necessarie per 
l’erezione delle grandi volte, « che importarono una maggior 
spesa del 25% »; precisando, ancora, che « per costruire le lu­
nette occorsero doppia armatura e doppio consumo di materiali 
e di mano d’opera nello stabilimento degli spigoli e delle 
curve ». Memoriale Abate, 1° luglio 1887, artt. 7, 10. AOC. 
Amm.

(127) Secondo il Capitolato d’oneri..., cit., lo spessore 
delle volte è il seguente: « Volte a botte, a botte con testa di 
padiglione anche con lunette, a vela, a crociera, a bacino a 
qualunque piano, compreso quello del sottotetto, impostate 
di m 0,38 quando sarà ordinato, aventi uno spessore di 0,25 
per 1/4 del loro sviluppo e per il rimanente chiuse con uno 
spessore di 0,13 formate di tutti mattoni forti e malta come 
sopra passata al setaccio, ricoperte di uno strato di calce li­
quida all’estradosso (...)• Volte come sopra impostate di 0,25 
ed aventi uno spessore di 0,13 fino a m 1,00 di aggetto fuori 
i muri e per il rimanente chiuse con uno spessore di matto- 
netti di m 0,08 ». Artt. 11, 12 dell’elenco prezzi. Il rinfianco, 
ovviamente, non è una determinazione della volta, ma una 
determinazione del fungo : consiste cioè nell’inspessire il 
fungo, fino ad una certa altezza, usando i mattoni di punta 
anziché di costa.

(128) Giova segnalare l’esiguità dei rinfianchi nelle volte 
a botte e a padiglione. Caselli, sicuramente, fa assegnamento, 
in questi casi, sull’azione delle porcelle, configurate come 
volticine cilindriche di quarto impostate, su di un lato, sulle 
reni di tali volte. È interessante osservare infine, come il 
principio della continuità dei letti e dell’ammorsamento dei 
mattoni venga esteso dal Caselli ad ogni tipo di volta che 
è suscettibile di assimilarlo. Nella volta a botte, ad esempio, 
l’ammorsamento è circoscritto ai punti in cui la botte tocca 
il vertice degli archi, ossia al solo punto in cui un aggancio 
è fattibile. Questa soluzione rende possibile la continuità, in 
quel punto, tra arco e volta ché, altrimenti, non avrebbe 
avuto appoggio di sorta.

(129) R. Willis, op. cit.

(130) C. Daly, nota introduttiva al saggio di Willis, « Re- 
vue Generale de l’Architecture... », 1843, col. 3.

(131) Ibid., col. 5.

(132) Ibid., col. 491 sgg. e tavv. 16-20. Le fan-vaults della 
King’s College Chapel di Cambridge avevano già richiamato 
l’attenzione dell’ing. Thomas Tredgold, che le aveva studiate 
e illustrate nei suoi Elementary Principles of Carpentry, Lon­
don, J. Weale, 1840, 3a ediz., pp. 289 sgg., tavv. 47-50. Su 
Willis cfr. N. Pevsner, Some Architectural Writers of the 
Nineteenth Century, Oxford, Clarendon Press, 1972, pp. 52 
sgg.

(133) E. Viollet-Le-Duc, Dictionnaire, cit., voci « Con­
struction » (t. IV, pp. 112 sgg.) e « Voute » (t. IX, pp. 519
sgg.).

(134) E. Viollet-Le-Duc, Entretiens, cit., 13° entretien, 
t. 2, pp. 134 sgg. e tavv. XXV-XXVI.

(135) C. Gelati, op. cit., p. 175. Cfr. pure le pp. 154-156.

(136) H. Van De Velde, Il compito degli ingegneri nel­
l’architettura moderna, in « Die Renaissance im modernen 
Kunstgewerbe », Berlin, Cassirer, 1901. Traduz. it. in « Per 
il nuovo stile », Milano, Il Saggiatore, 1966, p. 117.

(137) « Così ritengo siano buone condizioni igieniche: quel­
la delle volte reali a tutti i piani che producono un isolamento 
tra piano e piano più efficace dello isolamento che si ottiene 
colle voltine su travi in ferro; quella di avere tenuto tutte 
le volte a spigoli arrotondati, talché l’aria non ristagna e la 
circolazione di essa non è bruscamente interrotta in nessun 
punto; quella di essere il tetto a struttura laterizia e quindi 
non solo esso è incombustibile in tutta la sua maggiore 
estensione del senso della parola, ma dispiega un’azione 
protettiva contro gli sbalzi di temperatura più completa di 
ogni altro sistema di copertura in uso ». C. Caselli, Ospizio 
di S. Vincenzo in Vinovo in « L’Ingegneria Sanitaria », To­
rino, 1895, n. 6, p. 111.

(138) Onde ricostituire la continuità muraria delle pareti 
del vano scala, intaccata dalle molte aperture in esse prati­
cate, ogni finestra presenta non soltanto un arco scaricatore 
diritto nella sua parte superiore, ma altresì un arco scarica­
tore rovescio in quella inferiore.

(139) << Les profils ont deux raisons d’exister: la première 
répond simplement à une necessité de la structure; la seconde 
dérive de l’art pur. (...)Mais il ne suffit pas que ces fonctions 
soient remplies, il faut encore que l’oeil trouve dans le galbe 
de ces profils une expression saisissante de leur utilité ». E. 
Viollet-Le Due, Dictionnaire, cit., voce « Profil », t. VII, 
p. 487.

(140) Cfr. ad es., nel Dictionnaire, cit., le voci « Base », 
« Chapiteau », « Profil ». Quella di trasformare, rivivendole 
in una sorta di Einfühlung le forme dell’architettura del pas­
sato, è una tendenza generale dell’architettura della seconda 
metà dell’Ottocento; ed è certamente il passaggio obbligato 
per il superamento degli stili storici e la creazione di un’ar­
chitettura nuova. Basti pensare, per limitarci alle punte più 
note e avanzate, alle audaci riplasmazioni degli ordini attuate 
da Horta nel Mémorial Lambeau (1889), e da Gaudì nel Pa- 
lacio Güell (1886-88). Oppure alle analoghe trasformazioni 
cui De Baudot, Berlage e il nostro Boito (tanto per fare altri 
nomi) sottopongono gli elementi dell’architettura medievale. 
Né si scordino esperienze precedenti di grande rilevanza an­
che da questo punto di vista: quelle di H. Labrouste e dei 
suoi colleghi razionalisti, e quelle non meno audaci di de­
formazione e riplasmazione degli ordini attuate, in Piemonte, 
da A. Antonelli.

(141) Forma delle cornici: al sotterraneo, semplice ag­
getto di tre corsi; al p.t., risalto successivo di un corso, di 
un ovulo, di due corsi ulteriori; al 1° p., aggetto successivo 
di un corso, di un ovulo, di un cavetto. Nelle piattabande 
un motivo decorativo è determinato dal risalto alternato dei 
cunei. Anche i capitelli sono definiti, schematicamente, dalla 
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combinazione di questi pochi, umili elementi: le volute, ad 
es., risultano dallo sporto, in diagonale, di due mattoni ad 
ovulo contrapposti, con l’intromissione di un mattone nor­
male. Ma è nei cornicioni soprattutto che Caselli consegue 
risultati rilevanti per sincerità e magistero costruttivo: lo 
sbalzo delle lastre del gocciolatoio è alleviato dalla presenza 
di mensole laterizie a 3 o 4 corsi, il cui aggetto pronunciato 
è reso possibile da una lastrina di gneiss che fa loro d’appog­
gio, incastrata in guisa di mensola nella parete.

(142) « Il n'est pas de contrées en Europe qui présente urie 
quantité aussi variée de matériaux propres à bâtir que la Fran­
co. (...) Il semblerait dès lors que chaque zone géologique 
devrait posséder un mode de bâtir approprié aux matériaux 
fournis par le sol; par conséquent, des formes d’architecture 
différentes... ». E. Viollet-Le-Duc, Entretiens, cit., 12° entre- 
tien, t. 2, p. 53. Per questa palingenesi del laterizio, Caselli 
fa tesoro, ovviamente (in una misura peraltro non facil­
mente determinabile), dei raggiungimenti dell’architettura 
neomedievale piemontese, nonché di quella rurale e indu­
striale.

Nelle maniche di raccordo II e VII, alla minore profon­
dità (m 4,48x4+5,12) e alla più ridotta elevazione (3p.+ sot­
totetto), nonché alla loro vantaggiosa ubicazione (sono ser­
rate fra due padiglioni), fa riscontro la riduzione delle se­
zioni resistenti. Caselli l’ha così regolata. Quanto ai fulcri: 
sott. e p.t., m 0,90x0,90; 1° p. e sottotetto, 0,80x0,80. Quan­
to ai muri di perimetro, al di sopra del sott. che corrisponde 
a quello dei padiglioni, sono concepiti come semplici pareti 
prive del sistema contraffortante di paraste e traversanti 
(spessore al p.t., m 0,75; al 1° p., 0,71). Lo spessore dei ful­
cri e la forma delle volte corrispondono quindi a quelle di 
un padiglione tipo al quale sia stato sottratto il primo piano. 
Nelle maniche IV e VI, eguali alle precedenti quanto a pro­
fondità ed elevazione, ma differenti per ubicazione e distri­
buzione dei fulcri (hanno volte maggiori e distribuite asim­
metricamente; sono parzialmente isolate e non godono quin­
di, come le precedenti, dell’azione contraffortante dei padi­
glioni che su di un solo fianco: verso il cortile sono a por­
tici completamente aperti a tutti i piani, quindi a fulcri iso­
lati), Caselli è stato indotto a incrementarne le sezioni resi­
stenti periferiche, tramite, in particolare, la reintroduzione 
degli ordini verso il corso, che del resto gli serve come mezzo 
di differenziazione gerarchica, in quel crescendo che va dalla 
periferia al centro. Pareti di perimetro verso il corso (com­
presa la parasta): sott. e p.t., m 0,90; 1° p., 0,875. Pilastri 
di perimetro verso il cortile: sott. e p.t., m 0,90x0,90; 1° p., 
0,80x0,875. Gli ammezzamenti sono attuati con travi in ferro 
ad I incastrate nei fulcri in senso trasversale, con volticine 
a botte di quarto inserite nelle alette.

Segnaliamo il singolare dispositivo messo in atto dal Ca­
selli per risolvere il quarto di padiglione determinato nel 
tetto dall’emergenza, rispetto ai fabbricati periferici, delle 
maniche IV e VI. Per dare appoggio alla porzione di falda 
perpendicolare al corso, è giocoforza inserire, intersecata 
alle strutture laterizie di coperta delle maniche, una coppia 
di volte rampanti le quali, ovviamente, presuppongono una 
serie di arconi ai quali ammorsarsi (figg. 38,39). L’erezione 
di tali arconi, peraltro, è resa problematica dalla mancanza, 
proprio nei punti capitali A e C, dei necessari fulcri su cui 
impostarli. Scartate come inattuabili le ipotesi di soluzione 
laterizia del difficile problema, Caselli pensa di surrogare 
gli arconi con coppie di travi ad I portate, laddove se ne 
presenta il bisogno, da strutture metalliche ausiliarie. Nel 
tratto AB gli estremi delle putrelle risultano incastrati nel 
fulcro B e appesi in A, con tiranti metallici, all’arco longi­
tudinale. Per le tratte BC e CD Caselli supplisce alla man­
canza del fulcro comune con una massiccia trave chiodala 
ad anima piena, inclinata secondo la linea di displuvio del 
tetto, gettata fra G ed H, sui cui fianchi le putrelle trovano 
l’appoggio cercato. Onde impedire la flessione della trave, 

che è lunga circa 12 metri, il progettista dispone due travi 
rompitratta fra BD ed EF, a profilo triangolare raccordato 
in mezzeria in corrispondenza della piastra d’appoggio della 
trave maestra (anch’esse chiodate e ad anima piena). Questo 
dispositivo metallico, realizzato con estrema cura soprattutto 
nei punti più delicati di raccordo fra trave principale e travi 
rompitratta (raccordo attuato mediante imbottitura triango­
lare scassata per l’alloggiamento dei chiodi) e di innesto del­
la trave maestra sugli appoggi laterizi (la trave è riportata in 
piano agli estremi in modo da evitare gli effetti spingenti), è 
dal Caselli esibito (forse persino enfatizzato) con disinvol­
tura ed evidente compiacimento, senza inibizioni di sorta. 
Esso si salda, senza traumi, alle contigue strutture laterizie 
di cui rappresenta, per così dire, il puro e semplice corre­
lato metallico. Dimostra, se ancora ce ne fosse bisogno, co­
me la scelta laterizia del Caselli non abbia nulla di mani­
cheo; mette in luce la sua disponibilità ad accogliere spre­
giudicatamente qualunque materiale qualora rappresenti la 
soluzione più razionale ed economica del problema in gioco.

(143) Caselli, come l’Antonelli maturo, è solito designare, 
negli studi planimetrici preliminari, i fulcri con dei cerchi. 
L’ampliamento di questi supporti periferici (come si può 
osservare in uno studio conservato presso l’Archivio Caselli) 
è geometricamente determinato dal progettista aggiungendo 
esternamente al primo cerchio, centrato regolarmente sull’in­
tersezione degli assi (diam. al sott. m 0,90), un secondo cer­
chio avente il centro sull’intersezione dell’asse longitudinale 
con la circonferenza del precedente.

(144) Due pilastri aggiuntivi semplificano la copertura 
dell’atrio del sotterraneo, consentendone il frazionamento in 
due volte minori. I binari della ferrovia corrono pure lun­
go i sottopassaggi che raccordano, al sotterraneo, gli estremi 
dei padiglioni (fig. 16).

(145) Una soluzione analoga era già stata attuata dall’An­
tonelli nell’ospedale di Alessandria. Un pulvinare lapideo 
(ricoperto dall’intonaco), al di sopra del capitello, semplifica 
il nodo d’imposta degli archi e del peduccio della volta.

(146) Cfr. ad es. G. Stropparello, op. cit., p. 89.

(147) La volta si sviluppa con uno spessore di ni 0,25 
fino a m 2,80 dall’imposta (cfr. Consuntivo e liquidazione 
dei lavori..., cit.). Le difficoltà d’esecuzione sono sottolineate 
dall’impresario : « La volta dell’atrio d’entrata e per forma e 
per ampiezza straordinaria è veramente una volta speciale. 
Per la costruzione di essa occorsero uno straordinario e no­
tévolissimo genere di armatura e di mano d’opera... » (Memo­
riale Abate 1° luglio 1887, art. 13, AOC.Amm.); e ricono­
sciute dallo stesso progettista: « ...vista la sua portata affatto 
eccezionale in confronto della saetta l’Impresa ha dovuto ad- 
dottare un sistema di armatura molto oneroso — fece anzi 
una impalcatura generale superiore che fu una buona misura 
di sicurezza... » (Caselli al presidente dell’Ospizio, 15 agosto 
1887, ibid.). La collocazione dell’altare direttamente sulla vol­
ta non mancò di preoccupare seriamente l’appaltatore il qua­
le, con una formale dichiarazione alla direzione dell’ente, 
declinò ogni responsabilità « per quanto può accadere in se­
guito alla costruzione dell’altare fuori dell’arco della grande 
volta del vestibolo d’ingresso ». Caselli, interpellato dalla 
direzione, dimostrò l’insussistenza del paventato pericolo. 
AOC.OA., 1887, pp. 188-89 e 203.

(148) Nei pilastri di perimetro, il legato d’imposta è in­
dividuato, con discrezione, da due incavi che introducono 
una delicata variazione chiaroscurale sulla superficie continua 
e luminosa dell’intonaco. Sul grande mosaico alla veneziana 
dell’atrio, Caselli, fedele alla concezione positiva della de­
corazione, assai diffusa tra i « razionalisti » e gli ingegneri 
dell’epoca, ha fatto comporre con i frammenti di marmo, al 
centro la stella con i punti cardinali che orienta l’edificio; 
posteriormente, la data d’inizio dei lavori e lo stemma sa- 
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bando; anteriormente, lo stemma della città di Torino e la 
data del completamento dei lavori murali.

(149) Caselli al presidente dell’Ospizio, 10 luglio 1886, 
AOC.Amm.

(15°) Come alla Mole, l’asse delle singole costole è de­
terminato nel modo seguente: lo spigolo d’incontro di due 
fusi contigui è la curva di intersezione delle due superfici 
cilindriche che li contengono. Si immagini di mantenere fer­
mo un fuso e di far scorrere l’altro parallelamente a se stes­
so, arrestandolo in corrispondenza dell’asse di ciascun ful­
cro: avremo tante intersezioni identiche a quella angolare. 
Le intersezioni che si possono ottenere muovendo ognuno dei 
quattro fusi individuano precisamente gli assi cercati. Un’ano­
malia (peraltro inavvertibile) nella forma dello scheletro, 
deriva dal misurare, l’ultimo interasse dell’invaso, m 5,12 
anziché 4,48 come i precedenti.

(151) Il dispositivo delle corone circolari che recidono le 
costole è riconducibile alla soluzione escogitata dall’Anto­
nelli per una galleria di rinfianco, non attuata, da ricavare 
alla base del gran volto della Mole. Cfr. F. Rosso, op. cit., 
p. 116 e fig. 124.

(152) La precisione con cui le ossature murali del volto 
sono eseguite è assai inferiore a quella (infallibile) riscontra­
bile nelle fabbriche antonelliane. Si notano errori di traccia­
mento e di costruzione non indifferenti: per esempio, la non 
coassialità dei tronchi di costole meridiane e delle corone 
circolari che le recidono.

(153) « Tetto speciale a padiglione sopra l’oratorio formato 
di tegole e sostegni di listelli ed arcarecci in legname, (...) 
restando a carico dell’Amministrazione la travatura grossa o 
quel sistema di sostegno che potrà farne le veci... ». Capitolato 
d’oneri.., cit., art. 32 dell’elenco prezzi.

(154) I pilastrini sono rappresentati cavi nel rilievo, pe­
raltro non molto attendibile, di P. Pedrin Bonora, eseguito 
nel 1915 (Archivio Caselli). Ai pilastrini cavi, del resto, Ca­
selli ricorrerà, qualche anno dopo, nella parrocchiale di Ca- 
magna, per reggere il tetto laterizio del coro, caricato in 
falso sulle reni di una volta a bacino.

(155) I pavimenti dei due sottotetti sono ricoperti da un 
manto di asfalto e presentano una superficie concava verso 
il centro di ogni campata onde convogliare all’esterno le 
eventuali acque di infiltrazione. Le difficoltà esecutive in­
contrate in questa delicata regione terminale della fabbrica, 
indussero l’impresario a reclamare un indennizzo: « ...per la 
straordinaria specialità di queste opere è impossibile ricavare 
qualche norma o criterio di valutazione nell’elenco contrat­
tuale dei prezzi. Prendendo le mosse anche solo dall’imposta 
della volta dell’Oratorio ed anche non tenendo conto delle 
grandi provviste di materiali e del notevolissimo consumo di 
grandi legnami e di chioderie che occorsero, mancherebbero, 
a prezzo d’elenco, più di L. 4/m al pagamento della pura 
mano d’opera... » (Memoriale Abate 1° luglio 1887, art. 38, 
AOC.Amm.). Indennizzo che lo stesso Caselli reputò moti­
vato trattandosi dei lavori a più difficili e più onerosi per l’im­
presa, quelli nei quali la mancanza di una scrupolosa e co­
stosa buona regola di costruzione avrebbe forse esposto e la 
cosa e le persone a seri pericoli » (Caselli al presidente del­
l’Ospizio, 15 agosto 1887, ibid.). Nel rilievo, cit., di Pedrin 
Bonora, sulla mezzeria posteriore, è aggiunto al tiburio un 
alto campanile con copertura laterizia a padiglione e acumi­
nato lanternino, che riflette certamente un’ipotesi caselliana 
di completamento cuspidale della sua fabbrica.

(156) La parte posteriore del padiglione V, pur eguaglian­
do le maniche, quanto a profondità ed elevazione, presenta 
sezioni resistenti corrispondenti a quelle dei padiglioni (for­
se in vista di una eventuale sopraelevazione?): sott., p.t. e 

1° p., m 0,90x0,90; sottotetto, 0,80x0,80. Il pianterreno, pen­
sato inizialmente come un portico aperto, ha indotto l’archi­
tetto ad estendere lo scheletro anche all’involucro perime­
trale. La parete risulta pertanto ricostituita da strutture a 
cassavuota infallibilmente individuabili dall’esterno attraver­
so la disposizione dei laterizi. Caselli peraltro, non trae le 
conseguenze da questa particolare situazione: anziché espri­
mere all’esterno, libero com’è da vincoli murari, lo scheletro 
senza mediazioni, forse per uniformità con i padiglioni vi­
cini, ne ripete il sistema ad ordini, con tutte le limitazioni 
che ne conseguono.

(157) C. Caselli, Fabbricato dei servizi generali. Rela­
zione. 4 luglio 1886. AOC.Amm. I due locali anteriori sono 
riservati per la cucina, quello posteriore destro per le caldaie 
a vapore; il sinistro per la futura installazione di una lavan­
deria. Nel tronco sinistro del corridoio trasversale sono pre­
visti un locale per l’accettazione e la distribuzione della bian­
cheria, una scaletta ed un montacarichi per il servizio del­
l’essiccatoio a vapore da installarsi in una porzione di mez­
zanino soprastante alla lavanderia. Nel sottotetto di questo 
tronco ci sarà l’abitazione dell’operaio addetto alla sorve­
glianza dei macchinari. Nel tronco destro saranno invece 
collocati le pompe e i serbatoi d’acqua (ibid.). Come già si è 
visto, la lavanderia, qui soffocata, verrà in seguito, all’atto 
della sua realizzazione, installata nei più vasti locali del sot­
terraneo in capo al padiglione VII. Fin dall’inizio, C. Anto­
nelli si era reso conto che questo edificio, così drasticamente 
ridotto dalla commissione, non sarebbe stato in grado di as­
solvere a tutte le funzioni affidategli (cfr. verbale della com­
missione di sorveglianza, 28 luglio 1886, AOC.OA., 1886, 
dopo la p. 211).

(158) C. Caselli, Saggi di tetti a struttura laterizia, cit., 
p. 6. Nella formazione dei muricciuoli traforati, distanti l’uno 
dall’altro circa m 1,40 da asse ad asse, che reggono le volti- 
cine del tetto (costituiti dai consueti mattonetti di 6x9x23 
cm), Caselli sperimenta due differenti soluzioni. Quelli ca­
ricati sulle volte anteriori presentano una struttura a vespaio 
continua, irrigidita da esili pilastrini ottenuti disponendo, 
in media ogni metro, un mattonetto di punta. La campata 
centrale e alcune laterali risultano aperte (si incarica di ri­
costituire la continuità interrotta un archetto superiore) onde 
consentire l’ispezione del sottotetto. I muretti caricati sulle 
volte posteriori sono invece discontinui, formati da sottili 
pilastrini a sezione cruciforme, collegati da archetti (interasse 
medio m 1,39) (figg. 59, 60).

(159) In un progetto preliminare del primo maggio 1886 
(AOC.Amm.), Caselli aveva proposto, per i servizi generali, 
un fabbricato di più ampie proporzioni (m 33 x 70 circa). Es­
so avrebbe dovuto accogliere la cucina con le sue dipendenze; 
la lavanderia; le caldaie con i relativi macchinari; il serba­
toio e l’officina per il gas; un cortile; e, nelle due campate 
di separazione dal padiglione V, locali per l’arrivo e la di­
stribuzione dei viveri. Sulle vicissitudini del fabbricato dei 
servizi generali cfr. i verbali della commissione di sorve­
glianza del 20 aprile, 5 e 28 luglio, 5 agosto e 4 settembre 
1886 (AOC.OA., 1886).

(16°) C. Caselli al presidente dell’Ospizio, 7 ottobre 1886, 
ibid., dopo la p. 211. La commissione di sorveglianza aveva 
deliberato: « 1° Di incaricare il Sig. Ing. Cav. Caselli di stu­
diare e riferire se sia possibile di adottare un sistema di tetto 
più economico di quello di cui in progetto; 2° Limitare la 
volta da costruirsi all’ambiente della cucina; 3° Lasciare sen­
za volta l’ambiente destinato per l’installazione delle caldaie; 
4° Per il lavatoio e la lavanderia, studiare un altro sistema 
più economico : all’occorrenza fare sì che il tetto sia sostenuto 
da pilastri » (seduta 20 settembre 1886, ibid.).

(161) Le chiavi perimetrali, affondate nella muratura, sem­
brano invece essere semplici: corrono tangenti il vertice de­
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gli archi e presentano all’imposta doppie chiavette con con­
trobolzone.

(162) (( Per solito i costruttori non usano reggere la catena 
in punti intermedii alle sue estremità; mentre ciò eviterebbe 
il funesto combinarsi dello sforzo di tensione con quello del­
la flessione. Per questo ho indicato nel disegno due tiranti in 
ferro che discendono verticalmente dalle reni dell’arco, at­
traversano il vuoto degli anelli di unione, e sorreggono la 
catena mediante due traversini sottostanti agli anelli mede­
simi. Messa così la catena al sicuro dalle scosse eventuali che 
possono aggravare lo sforzo di flessione, essa viene a tro­
varsi quasi come una trave a tre campate, che può anche reg­
gere il peso di una impalcatura che occorresse disporre so­
pra le catene a scopo di qualche servizio ». C. Caselli, appunti 
didattici, s. indicaz., archivio Caselli.

Caselli prefigura in questa fabbrica quelli che saranno 
gli orientamenti successivi della sua ricerca: l’individuazio­
ne cioè di un procedimento formale ormai emancipato dagli 
stili del passato e, particolarmente, dall’impiego degli ordini. 
Sui prospetti rivolti all’interno (verso il terrazzo e il pad. V) 
l’edificio manifesta la sua forma più semplice e diretta : la 
proiezione dei fulcri interni con le relative arcate di raccordo. 
Su quelli verso i cortili, più direttamente visibili, compare 
la consueta stratificazione: pilastri con arcate all’interno; fa­
sce esterne piattabandate di larghezza ridotta rispetto ai ful­
cri cui appartengono (m 0,76 contro 0,90), con l’interposizio­
ne di una sottile parete muraria (m 0,24). Compare il corni­
cione semplicissimo che sarà poi tipico del Caselli (già l’An­
tonelli maturo l’aveva largamente adoperato, sia pure rive­
stito d’intonaco), costituito dalla stratificazione di un ovulo 
liscio, di un corso di mattoni normali di punta distanziati e 
aggettanti in guisa di dentelli, di un cavetto con listello co­
me copertina. I pilastri interni, nella cucina, per comodità di 
movimento, presentano gli spigoli massicciamente smussati.

(163) Il camino dunque, poggia interamente in falso su­
gli arconi e sulla volta a vela (all’uopo massicciamente con­
formati), stabiliti fra i quattro piloni cavi. L’involucro pri­
smatico a due piani che lo fascia alla base ancora per oltre 
sei metri, accoglie le camere per l’immissione del fumo (in­
feriormente) e dell’aria viziata (superiormente) nelle rispet­
tive canne ascendenti.

(164) C. Caselli, Camino del fumo. Relazione. 4 luglio 
1886. AOC.Amm. Inizialmente, il camino è pensato come un 
tronco di cono con setti radiali di irrigidimento nell’inter­
capedine fra le due camicie, che formano camere separate 
per il passaggio dell’aria viziata e delle scale. Termina con 
un belvedere a ballatoio, in aggetto rispetto al vertice del ca­
mino ritagliato dalle feritoie per l’emissione dell’aria e del 
fumo (cfr. il disegno firmato il 4 agosto 1886, ma certamente 
anteriore, ibid.). Successivamente (15 agosto 1886), il camino 
raggiunge la sua configurazione definitiva, salvo la perma­
nenza del ballatoio al vertice e la conclusione piramidale 
della bocca emergente della canna del fumo (ibid.). Su richie­
sta della commissione di sorveglianza (Boetti osservò come « la 
cupola e il cornicione del camino (...) non siano conformi ai 
disegni comuni del genere, e che l’eleganza del disegno in 
progetto presenti una vera stonatura a confronto della sem­
plicità dell’intiero edifizio e sia un controsenso l’avere una 
specie di pogginolo là dove dovrà esalarsi il fumo delle 
macchine ». Seduta 14 marzo 1887, AOC.OA., 1887, dopo la 
p. 115), Caselli ha soppresso il ballatoio e il tettuccio termi­
nale del fumaiolo.

(165) Fin dal 1854, l’ing. Oppermann aveva segnalato 
sulle colonne della « Revue Generale de l’Architecture... » 
lo Ziegel - Rohbau tedesco (vale a dire quell’architettura 
fondata sull’impiego in funzione decorativa del mattone a 
vista). I tedeschi, scriveva, « considèrent avec raison ce sy- 
stème de construction, avec la mise en évidence de ses ma- 
tériaux, avec ses formes spéciales, avec ses combinaisons de 

couleurs et d’assemblages à jour particuliers, comme un style 
nouveau destine à se perfectionner considérablement entre 
leurs mains dans l’avenir » (Les constructions en briques —- 
Rohbau en Allemagne, 1845, col. 299). Cfr. ad es., sulla 
diffusione di quel sistema: Ludwig Degen, Der Ziegel-Roh- 
bau, München, Ravizza, s.d. (Ed. francese, Paris, Morel, 
1860-65); D. Nicole, Architetture pratique. De l’emploi des 
briques ordinaires dans la construction et la décoration des 
édifices publics et privés, Paris, Ducher, 1877; J. Lacroux - 
C. Detain, La brique ordinaire au point de vue décoratif, 
Paris, Ducher, 1878.

(166) Verbale commissione di sorveglianza 9 novembre 
1882, AOC.OA., 1882, pp. 263 sgg.

(167) Ibid.

(168) Verbali commissione di sorveglianza 26 febbraio 
1884 (ibid., 1884, dopo la p. 65) e 3 marzo 1885 (1885, dopo 
la p. 67).

(169) c. Caselli, Impianto delle latrine a spurgo. Rela­
zione. 10 giugno 1886 (AOC.Amm.).

(170) Ibid.
(171) Ibid.

(172) Seduta 5 luglio 1886 (AOC.OA., 1886, dopo la 
p. 189). L’idea di associare collettore e fosse nere spetta al 
dott. Boetti: cfr. il progetto in AOC.Amm.

(173) R. Ospizio Generale di carità di Torino, Relazione 
presentata dalla Direzione dell’Ospizio alla Esposizione Ge­
nerale Italiana dell’anno 1898, Torino, tip. Baravalle e Fal­
conieri, 1898, pp. 35-36. La relazione tecnica è firmata dagli 
ingg. C. Antonelli e O. Zanotti Bianco. In origine l’estra­
zione delle acque nere era fatta colla sola pompa manuale.

(174) Le prese d’aria s’aprono nel fosso che circonda i 
fabbricati e comunicano con le camere tramite appositi cu­
nicoli praticati al di sotto del pavimento. I canali ricavati 
nei rinfianchi delle volte hanno una pendenza dell’1% e una 
sezione minima di m 0,25x0,40. L’acqua di condensazione 
ritorna alla vasca di alimentazione attraverso tubature collo­
cate in cunicoli, buona parte dei quali si sviluppa tra i bi­
nari della ferrovia che servono anche da supporto alle lamiere 
che li ricoprono. Cfr. la Convenzione colla ditta Sulzer (10 
dicembre 1886), AOC. « Atti e Contratti », m. 9, c. 22, con 
disegni allegati dell’impianto.

(175) « Data l’ampiezza dei locali, non fu ritenuta neces­
saria, se non in casi eccezionali, la ventilazione forzata, 
L’asportazione dell’aria viziata dagli ambienti è ottenuta a 
mezzo di canne d’aspirazione praticate nei muri, con sezione 
di 0,30x0,30, o 0,40x0,40, aprentisi nella parte inferiore 
delle pareti sopra il pavimento, e chiudentisi a mezzo di la­
stre di ferro scorrevoli in incastri, che si possono chiudere 
ed aprire tanto dall’ambiente ove si trova la bocca alla quale 
sono apposte, quanto dagli ambienti superiori. In ogni am­
biente ristretto esiste una di queste canne d’aspirazione, nei 
grandi almeno due. Occorrendo, il tirante di questi camini, 
e quindi la rinnovazione dell’aria, è rinforzato a mezzo di 
fiamme di gaz stabilite nelle parti superiori di essi ». A questi 
camini vanno aggiunti, naturalmente, quelli contenuti nel 
nocciolo dei fulcri. « Con una conveniente manovra della chiu­
sura delle bocche di questi camini, la rinnovazione dell’aria 
in ogni camerone può effettuarsi completamente in meno di 
50 minuti ». Relazione presentata... alla Esposizione, cit., 
pp. 30-31.

(176) I caloriferi previsti sono 28 e gli elementi scaldanti 
140. Il volume d’aria da scaldare è di mc 101.200. Per i fab­
bricati incompiuti, il progetto prevede ancora 16 caloriferi 
con 88 elementi ed un volume d’aria da scaldare di mc 61.600. 
« Oltre alle bocche di calore normali di cui sopra (...), ad ogni 
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calorifero verrà aggiunta una bocca sussidiaria di aria, la 
quale attraversando la volta del sotterraneo, immetterà diret­
tamente nel soprastante ambiente, e così la superficie scal­
dante sarà ripartita in sette od in cinque batterie, ossiano 
gruppi di elementi, anziché in sei e quattro ». Convenzione 
con la ditta Sulzer, cit. Per ulteriori informazioni cfr. AOC. 
Amm., e la Relazione presentata... alla Esposizione, cit.. 
pp. 31-32.

(177) Ibid. Cfr. anche G. Strafforello, op. cit., pp. 91-92.

(178) A proposito della Mole Antonelliana, Caselli aveva 
scritto: « ...tutto è verità e naturalezza; ogni cosa ripete la sua 
ragione e la sua modalità di essere alla sua destinazione ; non è 
una ornamentazione bugiarda che mascherando vuole abbel­
lire la costruzione ; è la costruzione stessa bella nelle sue linee 
e ne’ suoi rapporti; è la bellezza che emerge come splendore 
del vero; tutte le cose sono state cavate dalle vere proprietà e 
costumanze della bella natura; tutte le cose possono essere so­
stenute con ragioni cavate dalla verità ». C. Caselli, Tempio 
Israelitico in Torino, cit., p. 40. << Le fronti di un edificio. 
massime se pubblico, sono convenienti, lodevoli quando chia­
ramente annunciano le disposizioni dell’interno ed il carattere 
che lo informa. Per il che il tipo, o l’idea madre vuole essere 
derivata dall’ossatura interna, in quella guisa che l’esordio 
di un’orazione è cavato dalle viscere della causa ». A. Anto- 
nelli, Facciata del Duomo di Firenze, Firenze, Barbera, 1864.

(179) J. N. L. Durand, op. cit., t. I, p. 19.

(180) « Le Vrai et le Beau, a-t-on dit, sont deux aspects 
d’une même chose, Je le crois, et la vérité dans l'architecture 
est pour moi un principe fondamental. Le mensonge dans 
l’art, comme partout, est inconciliable, ce me semble, avec les 
nobles émotions de l'âme. (...) Je ne comprendrai jamais, en 
effet, l’art séparé de la vérité, la construction en contradic- 
tion avec la forme, ou la forme en contradiction avec les 
matériaux employés pour la réaliser ». Dichiarazione di H. La­
brouste riportata in C. Daly, Une causerie avec Henri La­
brouste à propos de l’école de « La vérité dans l’art », in 
« La Semaine des Constructeurs », Paris, 2a serie, n. 52, 25 
giugno 1887, p. 614.

(181) « Ars in vero, voilà la devise! Être artiste en étant 
vrai! » J. Hermant, Du Rationalisme en Architecture, ibid., 
n. 47, 21 maggio 1887, p. 554.

(182) (( [)u Beau absolu on est passé tout naturellement à 
la Vérité absolue », C. Daly, Une causerie..., cit., p. 614.

(183) E. Viollet-Le-Duc, Entretiens, cit., 10° entretien, 
t. I, p. 451.

(184) A. De Baudot, A propos de l’enseignement de l’Ar­
chitecture, in « Encyclopédie d’Architecture », Paris, vol. 8°, 
1879, p. 29.

(185) Non è azzardato supporre che Caselli, attraverso la 
sua particolare formazione (quale ingegnere che aveva fre­
quentato l’Accademia Albertina di Torino — allo stesso mo­
do in cui, simmetricamente, Antonelli, architetto, aveva fre­
quentato i corsi di ingegneria presso la Scuola della Sapienza 
in Roma), ritenesse di aver conciliato e riassunto in sé le 
funzioni unilaterali dell’ingegnere e dell’architetto.

(186) Sulle idee dei razionalisti cfr. E. Viollet-Le-Duc, 
Entretiens. cit., A. De Baudot, L’Architecture - Le passé - Le 
Présent, cit., e, soprattutto, la nuova serie della « Encyclo­
pédie d’Architecture », l’organo dell’orientamento, dal 1872.

(187) Cfr. a. De Baudot, L’Architecture - Le Passé - Le 
Présent, cit., pp. 195 sgg. E. Millet diceva: « fai eu deux maî- 
tres, Labrouste et Viollet-le-Duc ; le premier m’a montré 
comment il ne fallait pas faire, le second, comment il fallait 
faire ». « Cet aveu — conclude De Baudot — fait bien ressortir 
la communauté de doctrine de ces deux hommes qui vou- 

laient enseigner par la logique et le raisonnement » (ibid., 
p. 199).

(188) « ...Antonelli ritrasse tutto il concetto costruttivo dei 
suoi edifici ed il principio che tutti assolutamente li domina, 
dalla architettura Ogivale e proprio in un tempo, in cui per­
fino il nome di gotico, destava orrore e disgusto (...), prece­
dendo in questo la disamina e la interpretazione degli edifici 
Ogivali, fatta poi dal grande critico francese Viollet-le-Duc 
e, primo di tutti, dimostrando la praticità e l’utilità di que­
sto studio, non a parole soltanto, ma con edifici pensati e 
costrutti in questo speciale ordine di vedute ». M. Ceradini, 
L’Architettura italiana alla prima esposizione d’architettura 
in Torino, Torino, Clausen, 1890, p. 74. Cfr. anche G. Ferria, 
Sulla destinazione della Mole Antonelliana..., in « Atti della 
Società degli Ingegneri e degli Industriali di Torino », anno 
XII, 1878, pp. 53 sgg.

(189) C. Boito, op. cit.

(190) Boito attacca lo scritto di M. Ceradini (assistente 
del Caselli all’Accademia Albertina), L’Architettura del XX 
secolo (Torino, Camilla e Bertolero, 1889), polemico libello 
contro l’orientamento neomedievalista, in cui si sostiene che 
gli edifici antonelliani « saranno il centro luminoso, che in­
formerà la nuova scuola. » « ...la battaglia — continua Ceradi­
ni — non sarà più una guerricciuola di decorazione, ma sarà 
una lotta vera e gigantesca del razionalismo contro la con­
venzione, dello spirito di indagine contro la formola; sarà 
insomma la riabilitazione della Sesta dinanzi alla Società che 
ci guarda ed attende. Abbasso il piccolo concetto di essere 
Romani o Romanici; noi siamo i moderni; siamo veri » (p. 8). 
Anche A. Melani (con la cui conferenza, tenuta in concomi­
tanza con l’esposizione, Dottrinarismo architettonico, Boito 
polemizza, tacendo il nome dell’autore) aveva fatto parte di 
quel gruppo di innovatori che aveva riconosciuto nella Mole 
Antonelliana « un édifice admirable, dont la connaissance va 
devenir nécessaire à tous ceux qui voudront se sauver de cet- 
te désespérante routine qui nous afflige de tous côtes » in quan­
to « indique une voie nouvelle dans le champ des construc- 
tions, soit au point de vue strictement scientifique soit au 
point de vue de l’économie du bâtiment » (A. Melani, Lettre 
d’Italie à La Construction Moderne, in « La Construction Mo­
derne », 14 dicembre 1889 e 21 dicembre 1889, p. 126).

(191) Cfr. L. Gennero - F. Rosso, Incontro con Annibaie 
Rigotti, in « Torino », novembre-dicembre 1966, p. 36.
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al 
un conto

Sanpaolo 
corrente

su misura
per permettere a ciascun cliente di trovare 

una valida e immediata risposta 
ad ogni suo specifico problema. 

Un conto corrente con qualcosa in più: 
il tuo conto corrente.
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10100 Torino 
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balconi in 
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vetrine 
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esclusiva
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normali o rinforzate 
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• verniciatura garantita
• le tapparelle in alluminio 

con certificato ICITE
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anche da una porta
Tutor

si può entrare

..con molto 
tempo e tanto rumore 
perché..

Entrer par une porte TUTOR?
Ce n'est pas impossible mais...

One can break through even a TUTOR door...

Man kann auch durch eine TUTOR-Tur einbrechen...

Con una puerta TUTOR también se puede entrar...

Il faut du temps, beaucoup de temps 
et cela fait du bruit, parce que...

But only with much time and a great 
deal of noise because...

Mit grossem Zeitaufwand und viel Lärm, weil...

Pero con mucho tiempo y ruido porque...



par une porte TUTOR n'entreront que les gens que vous laisserez 
entrer. Elle possède 7 dispositifs de sûreté:

...only those who you wish can enter through a TUTOR door 
because it has 7 safety features:

serrature 
CISA
2 antiscasso, più 1 di servizio

Serrures CISA
2 incrochetables + 1 de Service

CISA-type door locks 
2 burglarproof 
and 1 Service lock

CISA-Schlösser,
2 einbruchsichere Schlösser,
1 Normalschloss

chiavi 
codificate
A profilo speciale 
tipo doppia mappa 
(244.140.625 cifrature diverse)

Clés à code 
profil spécial, 
à deux doubles pannetons 
(244.140.625 fermetures différentes)

Coded keys 
special profile 
twin double-bitted type 
(244.140.625 different key-changes)

Kodifizierte Schlüssel 
mit Spezialprofil, Vierbart-Typ 
(244.140.625 Schliessungsvariationen)

catenacci alti 
quanto la porta
A barra verticale su ambo i lati

Verrous aussi haut 
que la porte 
à barre verticale 
sur les deux côtés

Sliding bars as high 
as the door 
vertical bars on both sides

Türhohe Verriegelung 
mit Längsstange an 
beiden Seiten

stipiti 
antiscasso
In lamiera d'acciaio 
preverniciata e rinforzata

Huisseries 
anti-effraction 
en tôle d'acier prévernissée 
et renforcée

Burglarproof doorposts 
in reinforced pre-enamelled 
sheet Steel

Einbruchsichere
Türpfosten 
aus vorlackiertem 
und verstärktem Stahlblech

Cerraduras CISA
2 antipalancas 
màs 1 de servicio.

Llaves con su correspondiente 
código
perfil especial con dobles gorgas
(244.140.625 diferentes cifras)

Cerrojos en todo el largo 
de la puerta 
con barra vertical 
por ambos lados

Marcos antipalanca 
con làmina de acero 
pintada y reforzada
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